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Il fondo introduce al prossinso Convegno Dirigenti di set­
tembre. L’editoriale commenta il nuovo interesse che incontra 
il tema deli’Università in Puci e fuori.

In seconda pagina, il padre Giabbani scrive sull'azione dello 
Spirito Santo nella vita del cristiano. In terza è un articolo su 
« Criteri metodologici e forme concrete di una formazione del 
professionista cristiano », che può essere utilizzato anche in pre­
parazione del Convegno Dirigenti.

Infine la consueta riflessione e Tultlma puntata dei « pen­
sieri di Sant’Agostino sull’umiJtà » chiudono il numero.

In questi mesi gran parte della nostra attenzione è rivolta alle 
vicende universitarie, all'università e agii avvenimenti che vi si 
svolgono, dei quali sono in gran parte protagonisti gii stessi 
studenti.

Mo'ti scrivono oggi su questi problemi; a tutti, direi, è presente 
con sufficiente chiarezza la crisi che travaglia l'istituto nelle sue 
strutture e nei suoi compiti formativi, il dibattito culturale che 
vi si svolge, gli orientamenti che vi sono presenti.

Poniamo a confronto l'articolo di C. Maria Gregolin pubblicato 
nel numero 5 di Ricerca 1964, con gli articoli di P. Bassanini che 
stanno uscendo su Relazioni sociali, guardiamo alla situazione delle 
facoltà universitarie, a quella della rappresentanza; esaminiamo 
l'atteggiamento di tanti universitari tenuto, per esempio, nelle re­
centi elezioni nell'Ateneo genovese, conclusesi con la vittoria del 
gruppo di ispirazione liberale.

Gregolin considerando come l’ università, attraverso i suoi in­
segnamenti, arrivi a proporci dei « livelli » di ricerca nei quali 
sono implicite prospettive « ulteriori », il cui approfondimento è 
affidato all’ iniziativa personale, assegnava a ciascuno la respon­
sabilità di andare fino in fondo, sapendo utilizzare e mantenen­
dosi ad esso fedele, quel metodo di ragionamento critico che l'uni­
versità insegna. E così proseguiva: « Di fronte a quello che è 
il maturare degli eventi nella vita collettiva, l'intellettuale diventerà 
con ciò tanto più capace di intenderli criticamente, di non lasciarsi 
strumentalizzare, di essere autonomo di fronte a forze politiche 
o di categoria ». Evidentemente non per costituire categoria a 
parte, ma per non subire passivamente ogni situazione.

Queste osservazioni abbiamo presenti quando ripensiamo alle 
elezioni svoltesi a Genova, dove si sono verificati, in misura an­
cora maggiore rispetto all'anno scorso, due fenomeni: l'accetta­
zione da parte degli studenti di una propaganda impostata 
(sopraltùfto dal gruppo liberale) su temi del tutto estranei ad 
ogni problematica universitaria, e l'accettazione acritica dei più 
banali (e talvolta falsi) slogans polemici.

! mezzi « politici » usati poi per conquistare i voti sono stati 
veramente i più vari e allettanti.

Ecco, questo è il dato più preoccupante di questa situazione: 
l'indifferenza, l'estraneità nei confronti dei problemi proprii del­
l'ambiente universitario, il qualunquismo politico, la facilità ad 
accogliere le più varie suggestioni, nei più; in altri invece, e 
sempre una minoranza, la poca profondità delle proprie convin­
zioni, il loro scarso approfondimento logico nel confronto con 
quelle degli altri, la incapacità a tradurle in opere ad esse 
conseguenti. Le ultime vicende dell'UNURI, i dibattiti al seminario 
della rappresentanza ne sono esempio eloquente.

A Genova gli stessi giovani liberali sul loro giornale mostrano 
di credere che il voto loro dato sia frutto più di immaturità 
politica che di cosciente adesione, se così scrìvono. « Siamo anche 
riusciti ad impostare una campagna elettorale forse eccessiva­
mente industrializzata, forse troppo pubblicitaria, ma nel complesso 
straordinariamente proficua, data la scarsa preparazione politica 
della base elettorale ».

Quanto di questa situazione dipende da fattori generali, dì 
mentalità e di costume, quanto invece da carenze culturali del­
l'università? E’ difficile stabilirlo; è certo comunque che l'uni­
versità non è senza colpa di fronte a questi problemi e, nella 
misura in cui si svilupperà senza correttivi la tendenza tecnici­
stica insita nei suoi insegnamenti, sempre meno lo sarà.

Franco Bassanini in due articoli comparsi sui numeri 7 e 8 
di Relazioni sociali 1964, afferma appunto che, proprio per ade­
guarsi alle esigenze della società, l'università die è istituzional­
mente luogo di cultura disinteressata, non può ridursi a pura 
scuola dì formazione professionale, a semplice insegnamento di 
tecniche. Oggi che gli strumenti della vita sociale, dell'organiz- 
zazìone giuridìco-politica come del sistema economico, nel loro 
progresso tecnico mantengono caratteri di ambivalenza, è necessa­
rio saper proporre criteri di valore secondo i quali orientare la vita 
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Il prossimo convegno dirigenti della Fuci di 

fronte alle esigenze del mondo universitario
Se fin da ora pensiamo al 

Convegno Dirigenti del 
prossimo settembre, dipende 
dal fatto che lo consideria­
mo un a\’venimento notevo­
le per tutta la Federazione. 
Forse come rAssemblea Fe­
derale, codesto incontro è 
esemplare, perché i diri­
genti dei circoli fucini, uni­
ti nella preghiera e nello 
studio comune, mediante la 
meditazione e la discussione 
delle idee e delle esperien­
ze dei singoli atenei posso­
no trovare i motivi più va­
lidi per un’azione vigorosa 
ed aggiornata in ogni sede.

Quest’anno andremo ad 
Assisi, città non nuova a 
Convegni dirigenti della 
FUCI, che anzi ebbero in 
essa momenti fecondi e vi­
vaci in anni non più recen­
ti. E sentiamo quindi che 
questo nostro prossimo in­
contro deve costituire una 
altra tappa decisiva per il 
nostro non facile cammino : 
non solamente per le ricor­
date tradizioni, né per la 
grande suggestione della se­
de che ancora parla all’ani­
mo cristiano di ben altro 
impegno; ma per le richie­
ste, anche se informi e non 
chiaramente espresse, che 
salgono dal tempo presente 
e dall’attuale situazione uni­
versitaria alla nostra asso­
ciazione.

Parlarne fin da ora signifi­
ca stimolare il nostro spiri­
to alla disponibilià più com­
pleta per identificare nella

reale situazione storica, gli 
itinerari più validi per la 
FUCI; ma non dimentican­
do, contemporaneamente, 
quanto gli altri hanno pen­
sato e costruito prima di 
noi.

Non esitiamo a credere 
che il compito della presen­
te generazione fucina — un 
compito complesso ed im­
pegnativo, e ci pare, decisi­
vo — sia il raggiungimento 
di un equilibrio intelligente 
tra l’antico ed il nuovo; tra 
quanto si definisce « patri­
monio fucino » forse non 
sufficientemente meditato, 
ma che continuamente va 
riscoperto e rivissuto e le 
nuove più ampie responsa­
bilità che investono la FU- 
CI nell’individuare, inter­
pretare e infine orientare le 
molteplici esigenze del mon­
do universitario.

Ecco dunque il convegno 
dirigenti collocato in una 
prospettiva ben definita ed 
apertissima : riconquistare i 
contenuti originali che la 
FUCI ci propone e che ci 
ha tramandati intatti e farli 
sostanza e fondamento del­
la nostra vita personale e 
della nostra presenza nel- 
rUniversità odierna.

Il convegno, dunque, si 
situa come momento pro­
gressivo degli incontri di 
questi ultimi anni: chiarire 
a noi, cioè, tutte le respon­
sabilità derivantici come 
movimento di azione catto­
lica universitaria. Ma, ten­

tando di raggiungere quella 
sintesi tra i contenuti basi­
lari della FUCI e le nuove 
esigenze affioranti dal con­
testo reale, si vorrebbe tra­
durre questa presa di co­
scienza in un’attenzione più 
acuta e più aperta verso i 
problemi del mondo studen­
tesco. Occorre condurre 
avanti, intimamente collega­
ti l’esame dell’università ita­
liana e il discorso intorno al­
la presenza della FUCI nel­
l’istituto universitario, per 
approdare alla capacità di 
emettere dei giudizi di va­
lore.

Sostenuti da questa visio­
ne bilanciata vorremmo, al­
lora, delineare un panora­
ma, possibilmente esatto e 
preciso, dei mutamenti e 
delle richieste dell’ambiente 
universitario : alcuni già ma­
croscopicamente visibili nel­
la vita delle sue componen­
ti e della FUCI stessa, altri 
che attendono ancora una 
disamina p’ù accorta ed 
equilibrata.

E saranno proprio questi 
ultimi e nuovi aspetti a sol­
lecitare la nostra considera­
zione perché oggetto spe­
cifico della nostra personale 
vocazione, perché offerte in­
teressanti, anche se talvolta 
inquietanti, di un settore in 
cui dovremmo operare ri­
vestiti di particolare respon­
sabilità.

A nostro avviso solamen-
M arcello R eynaad
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Con Nerhu si è spenta 
una voce di pace, di spe­
ranza e di libertà per gli 
uomini e soprattutto per 
i popoli pervenuti a re­
cente indipendenza.

Egli fu animato nella 
sua azione da profonda 
fede nei valori umani ed 
ebbe profonda ispirazio­
ne etica e spirituale nella 
visione dell’attività poli­
tica.
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Le nuove nomine 
nell'Azione (altolica Italiana

Il Santo Padre, con lettera della Segreteria di Stato in 
data 6 giugno 1964, diretta airEminentissimo slg. Cardinale 
Luigi Traglia, Presidente della Commissione Episcopale per 
l’alta direzione dell’Azione Cattolica Italiana e per il coor­
dinamento dell'apostolato dei laici in Italia, ha proceduto 
alle nomine dei Dirigenti ed Assistenti Centrali dell'Azione 
Cattolica Italiana per il triennio 1964-67,

L’Augusto Pontefice pertanto ha nominato i seguenti 
Dirigenti;
•  il Prof. 'Vittorio Bachelet, Presidente Generale;
•  il Prof, Ezio Biondato, Vice Presidente Generale;
•  il Prof, Vitaliano Rovigatti, Presidente Centrale dell’Unio­

ne Uomini;
•  la Dr. Sitia Sassudelli, Presidente Centrale dell’Unione 

Donne;
•  il Dr, Paolo De Sandre, Presidente Centrale della G,I,A.C.;
•  la Dr. Antonella Perugini, Presidente Centrale della G.P.;
•  il Prof. Gabrio Lombardi, Presidente Centrale del Movi­

mento Laureati;
•  il Sig. Marecllo Reynaud, Presidente Centrale della FUCI 

maschile.
Ha pure « confermato » 1 seguenti Dirigenti :

•  la Dr. Carmela Rossi, Vice Presidente Generale;
•  la Prof. Cristina Marohia, Vice Presidente Centrale del 

Movimento Laureati;
•  la Sig.na Adriana Foti, Presidente Centrale della FUCI 

femminile;
•  il Dr. Lorenzo Giorcelli, Presidente Centrale del Movimen­

to Maestri;
•  l’on. dr. Maria Badaloni. Vice Presidente Centrale del Mo­

vimento Maestri.
Sua Santità ha nominato i seguenti Assistenti eccle­

siastici;
Mons. Giuseppe Lanave, Assistente Centrale dell’Unione 

Uomini;
Mons. FiUppo Franceschi, Assistente Centrale della Gioventù 

Maschile.
Ha inoltre « confermato » i seguenti Assistenti eccle­

siastici ;
Mons. Luigi Cardini, Vice Assistente Generale;
Mons. Sebastiano Lcntini, Assistente Centrale Addetto al­

l’Ufficio dell’Assistente Generale;
Mons. Aldo del Monte, Assistente Centrale dell’Unione 

Donne;
Mons. Carlo Cavalla, Assistente Centrale della Gioventù 

Femminile;
S. E. Mons. Emilio Guano. Assistente Centrale del Movi­

mento Laureati;
Mons. Antonio Zaina, Assistente Centrale della FUCI; 
il Rev.do P. Giuseppe Righetti D.S.P., Assistente Centrale 

del Movimento Maestri.
Il R. Padre in riconoscimento del fervido lavoro lunga­

mente compiuto al servizio dell’Azione Cattolica, si è com­
piaciuto di conferire il titolo di «Assistente Centrale Eme­
rito dell'Unione Uomini » al Rev.mo Mons. Carlo Carbone.

Infine l’Augusto Pontefice ha voluto, con lettera della 
Segreteria di Stato, manifestare il suo vivo e paterno rin­
graziamento per l’opera svolta con intelligenza e generoso 
impegno, al prof. Agostino Maltarello, al prof. Domenico 
Andreani, alla Dr.sa Anna De Corti, al dr. Silvio Bettocchi. 
alla Sig.na Giuliana Biondi, ài Prof. Silvio Golzio, al Dr. 
Italo De Curtis.

Il Convegno DIrIgenlI della Fud
Si terramio dal 2 al 5 settembre ad Assisi il Convegno 

Dirigenti e l'Assemblea Federale.
Il tema del Convegno Dirigenti, scelto dal Consiglio Su­

periore, è ; « Responsabilità di cattolici e comunità univer­
sitarie ».

I titoli delle relazioni sono:
I relazione ; « Comunità e istituto universitario nel­

la loro attuale problematica ».
II relazione; «La comunità del circolo e della Fe­

derazione per l'azione in Università ».
Ili relazione : « Testimonianza cristiana ed apporto 

unitario di associazioni e gruppi».
Pubblicheremo in seguito maggiori notizie sulle commis­

sioni, sull’Assemblea Federale e sull’organizzazione degli in­
contri.
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te da questa angolazione 
può scaturire un bilancio 
delle attese che altri posso­
no manifestare alla FUCI; 
e alla FUCI stessa l’indica- 
zione dei compiti che le de­
rivano per essere nell’Uni­
versità una componente at­
tiva e che d’altra parte ri­
sente dell’ambiente univer­
sitario. Un fatto che occor­
rerà, forse, indagare più pro­
fondamente è appunto inter­
dipendenza tra l’essere — 
realtà e missione — della 
nostra associazione e le esi­
genze, gli stati d’animo che 
qua e là, con maggiore o 
minore chiarezza e coerenza 
emergono dalla popolazione 
universitaria.

Noi operiamo tra gli uni­
versitari: e la nostra azio­
ne, come qualsiasi azione 
apostolica, non può prescin­
dere dalle situazioni am­
bientali, ma le interpreta, 
penetra e vivifica gli stru­
menti che appaiono validi e 
rispondenti alla vita della 
comunità universitaria di
oggi-

Per questi motivi ci è 
sembrato opportuno punta-

comunità universitaria che 
ci sembrano valutabili e pas­
sibili di un contributo con­
creto solamente nella misura 
in cui ci si orienta in uno 
studio più severo e coerente 
di tutta la problematica del­
l’istituto e della popolazio­
ne studentesca.

Infine un’altra preoccupa­
zione dovrà seguirci ad As­
sisi : riavvertire, nella sua 
giusta misura, la responsa­
bilità che abbiamo rispetto 
agli altri universitari catto­
lici che vivono con noi nello 
stesso ambiente. Oggi sono 
aperte grandi possibilità di 
incidenza ad un impegno 
qualificato e preciso da par­
te degli studenti cattolici, 
purché rispettino i metodi 
propri della vita universita­
ria e siano elementi attivi di 
progresso.

Questa responsabilità tro­
va, nel tempo presente, una 
varietà di espressioni, di 
fronte alle quali il nostro 
compito che voglia tendere 
ad una vera presenza unita­
ria dei cattolici nell’Univer­
sità, appare più complesso 
e delicato. Si tratta di espres­
sioni che nascono da esigen-
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sociale attraverso gli strumenti offerti dalle tecniche; e questi 
criteri di valore, legati ad una visione dell'uomo e della società 
devono essere proposti dalla cultura, dagli organi culturali non 
legati al potere politico od economico; tra essi l'università è certa­
mente prima.

Domandiamoci allora se l'università è in grado di offrire tutto 
questo, e se così fosse (un metodo per indagare e giudicare 
pure lo dà) domandiamoci se riusciamo a impadronircene, do­
mandiamoci se gli universitari sanno effettivamente adoperarlo, e 
noa solo nel campo della pura ricerca scentifica, e in ogni caso 
domandiamoci quanto, come libere associazioni sappiamo in que­
sto aiutarci e aiutarli? E se ci pare che talvolta la logica del 
pensiero, la maturità di giudizio facciano difetto, se crediamo 
ancora nella possibilità di crescita morale e culturale del mondo 
universitario e se ce ne sentiamo responsabili, riteniamoci impe­
gnati a non rinunciarvi mai; ma ad opporre all'indifferenza la 
qualificazione, alla superficialità la riflessione, alla scorrettezza mo­
rale e politica la coerenza personale e di gruppo. E se la nostra 
testimonianza di universitari cristiani sarà, per questo, oggi più 
difficili, siamo sicuri che sarà, per questo, più valida (m. p. b.)

re verso le difiScoltà del mo­
mento presente, difficoltà 
che del resto investono tutto 
il mondo universitario, pro­
ponendo l’esame di alcune 
realtà che oggi paiono carat­
terizzare la mentalità degli 
universitari: la realtà della 
comunità degli studenti; la 
realtà di ogni sede univer­
sitaria; la realtà dei valori 
presenti in ogni ateneo e 
che tendono, pur nelle dif­
ficoltà, a manifestarsi; la 
realtà dei problemi che si 
agitano entro codeste co­
munità, problemi di tutti, 
perché di tutti è, o dovreb­
be essere, la vita universita­
ria.

Con più insistenza oggi si 
v'a proponendo la comunità 
delle singole facoltà, costi­
tuita da una attitudine men­
tale unitaria, da un dato 
modo di osservazione, da 
una specifica vocazione e 
da problemi specifici sul­
l’inserimento nella società 
di domani.

Un altro motivo che giu­
stifica il richiamo a codesta 
tematica vasta e complessa, 
ma necessaria, va ritrovato 
nelle recenti vicende della

ze concretamente vissute, 
che dobbiamo capire ed in­
terpretare, se vogliamo sug­
gerire nuove vie da seguire. 
Perciò di fronte a tale si­
tuazioni il compito della 
FUCI va riproposto e ridi­
mensionato.

Dalle accresciute propor­
zioni delle nostre responsa­
bilità parte lo stimolo per 
una riconsiderazione genera­
le di tutto il lavoro fucino.

Oggi, nella prospettiva dei 
nuovi problemi che la comu­
nità universitaria presenta, 
la ■vita dei circoli, il signi­
ficato della nostra attività, 
l’attenzione ad una forma­
zione piena ed integrale del­
le persone trovano un nuovo 
modo di essere e di ripro­
porsi per la crescita della 
Università.

Si tratta, quindi, di ri­
scoprire la FUCI nella sua 
essenzialità e nella sua to­
talità ed in questo lavoro 
della Federazione l’apporto 
di tutti è necessario: nes­
suno deve sottrarsi a quan­
to le proprie capacità pos­
sono offrire alla maturazio­
ne di uno sforzo comune.

M a rc M o  R e y n a u d

nota liturgica

Lo Spirito 
Santo 

nella vita 
del 

cristiano
La grande novità del cristiane­

simo come pratica di religione 
consiste neWaver arricchito l’in­
terno dell’uomo con la presenza 
operante dello stesso Dio. Dio 
Spirito, persona divina, sussisten­
te, in-finita nell’essere, l’Amore 
sempre in atto, principio e causa 
di ogni amore, abita realmente 
nel cristiano.

Grida S. Paolo ad ammaestra­
mento e a rimprovero: € Ma non 
sapete che i vostri corpi sono 
templi vivi dello Spirito Santo 
che abita in voi? t (1 Cor. 6,19). 
Ecco: i nostri corpi, ossia tutta 
la realtà di cui siamo formati e 
di cui viviamo. Tutto noi stessi 
è tempio vivo dello Spirito San­
to. Tutto: l’anima e il corpo.

Battezzati nell’acqua e nello 
Spirito Santo, siamo stati purifi­
cati dai nostri peccati e ricreati 
dalla unzione dello Spirito che 
per la sua inabitazione ci ha re­
so creature nuove. Nuovi, capaci 
di rinnovarci continuamente, im­
pegnati, in lui, a un perenne rin­
novamento, all’imitazione del 
corpo risorto di Cristo, nelle brac­
cia materne dello Spinto che in 
noi è per ciascuno di noi sor­
gente immanente di luce e di 
amore.

La consapevolezza cnstiana 
cresce col prendere coscienza di 
questa realtà interiore di cui pos­
siamo captare le testimonianze di 
una Presenza trascendente ep- 
pur immedesimata al nostro più 
intimo io. E’ la realtà del tem­
pio vivo: del nostro portare Dio, 
possedere Dio: di conoscerlo in­
timamente, perché, diceva Gesù, 
è in voi (Giov. 14,17).

Una conoscenza ineffabile, di 
amicizia, di intimo contatto, non 
esprimibile con le nostre ristrette 
categorie mentali, al di fuori di 
qualsiasi manifestazione o rap­
presentazione di fantasia o di au­
tosuggestione: una presenza per­
sonale che ci avvolge in un fascio 
di luce amorosa e ci sospinge ver­
so il seno del Padre. Una cono­
scenza sperimentale sempre più 
viva che ci svela, misteriosamen­
te, i rapporti essenziali della vita 
trinitaria, e ci fa conoscere il do­
no di Dio : Dio stesso fattosi dono 
a ciascuno di noi. Dio in me : 
nel mio capire, nel mio volere, 
nel mio amare, nella mia carne: 
il mio essere è in lui e lui pre­
sente in tutta la mia realtà, fatta 
sacra, dunque, dalla sua presen­
za, resa perciò tempio vivo in cui 
io mi trovo, sempre, faccia a 
faccia davanti al suo sguardo. Mi­
nimamente che io riconosca que­
sto dono in me, che creda alla 
sua divinità e alla sua trascen­
denza, che voglia adorarlo in 
sincerità di rapporti personali, e 
si afferma subito la vera preghie­
ra, l’adorazione in spirito e ve­
rità, non fatta di parole o di 
segni ma con la stessa mia realtà 
personale che quanto più è con­
sapevole, nello spirito di fede, 
tanto più rimane in stato di pe­
renne adorazione.

E’ il cristiano orante con tutti 
gli atti del suo vivere, permeato 
dalla grazia della filiazione adot­
tiva diffusa in turi dalla presenza 
dello Spirito, stabilito in uno 
stato nuovo di amicizia familiare 
con Dio che invoca, in pieno di- 

(continua a pag. 5)



Crìleri melodologici e forme 
co ncre le  di una form azione  
del professionisla  crisHano

Ci poniamo di fronte ad un 
obiettivo ben preciso: la forma­
zione di uomini e di donne che 
sappiano assumere il loro esatto 
posto nella vita secondo le carat­
teristiche del professionista cri­
stiano di livello xmiversitario. Il 
problema evidentemente interes­
sa sia coloro che sono nella fase 
di preparazione universitaria me­
diante uno studio specializzato 
nelle varie Facoltà, sia coloro che 
sono già nell’attività professionale 
e debbono assumere in concreto 
le proprie responsabilità di in­

tellettuali e di cristiani nella So­
cietà civile e nella Comunità ec­
clesiale.

Questa esposizione di carattere 
generale presenta più specifica- 
mente le esigenze fondamentali 
di un cristiano che voglia affron­
tare i problemi corrispondenti al­
la sua responsabilità di profes- 
nista e di membro attivo della 
Società e della Chiesa, delinean­
do criteri metodologici e accen­
nando ad esempi concreti di ini­
ziative atte ad una efficace for-

e in quanto cristiano egli è chia­
mato ad assumere una posizione 
attiva come membro vivo della 
Chiesa e ciò corrispondentemen­

te alle sue capacità di fedele a 
livello universitario e intellettua­
le, sia per cultura generale, che 
per specializzazione.

11
Educazione ai doveri dell'intellellua- 
le sul piano umano e religioso

Aspetti connessi nella formazione 
del professionista

E’ necessario anzitutto tenere 
presente alcune premesse meto- 
dologiclie derivanti dalle carat­
teristiche concrete del professio­
nista cristiano.

1 - Anzitutto va costantemen­
te ricordato il fatto della ine­
vitabile compenetrazione tra 
i due profili del « professioni­

sta o intellettuale di livello uni­
versitario e specializzato > e del 
♦ cristiano o fedele » che vive 
autenticamente la sua vita religio­
sa-morale di cattolico nel suo pro­
filo sia interiore che esterno e 
comunitario. Il professionista ha 
infatti una specifica forma men­
tis e una concreta pratica di vita 
e di rapporti in società che si 
riflette sul piano religioso che vie­
ne perciò affrontato in modo ti­
pico da intellettuale (a differenza 
del modo tipico dell’operaio o 
del contadino). Viceversa la con­
sapevole accettazione dell’ideale 
e della coerenza cristiana si ri­
flette, o dovrebbe riflettersi, in 
modo adeguato in tutta la con­
creta vita di im professionista e 
di un cittadino che ragiona e agi­
sce da intellettuale.

Conseguentemente nel momen­
to della formazione del professio­
nista cristiano di livello univer­
sitario, si dovrà tenere una co­
stante attenzione alla correlazio­
ne e reciprocità dei due termini: 
religione pienamente accettata e 
vissuta e cultura, o seria e com­
pleta utilizzazione delle capacità 
del pensiero umano, sia specializ­
zato che di cultura generale. Non 
si può dare una formazione re­
ligiosa adeguata ad un universi­
tario se non con un metodo imi- 
versitario, e perciò con un de­
terminato livello di ragionamento 
t  con ima sistematicità e giuslifi 
cazione che risponda al suo modo 
di pensare abituale a causa del 
suo studio, della sua cultura e 
della sua specializzazione. Vice­
versa ad un cattolico coerente se­
condo la propria realtà di univer­
sitario, non si può garantire ima 
formazione intellettuale (adegua­
ta alle responsabilità di chi ha 
una vocazione scientifica e cul­
turale di specifico livello come 
quello universitario, pur avendo 
come € fedele » la pienezza di 
una visione di vita anche sopran­
naturale mediante l’accettazione 
della Rivelazione cristiana) se 
non muovendosi anzitutto sulla 
base della « fiducia nella logicità 
e obiettività del pensiero » e 
« agendo sul mondo profano dal 
di dentro » cioè — nel caso che 
si prende in considerazione in 
questo momento — elaborando 
un pensiero che sia aderente ai 
metodi e alla autonomia della

scienza nonché agli oggetti e me­
todi propri di ciascuna specializ­
zazione delle diverse discipline 
universitarie relative alle varie 
professioni.

Di qui, l’universitario cattolico 
è chiamato ad elevarsi razional­
mente al piano generale di una 
« cultura fondamentale unitaria >, 
che consenta cosi di superare la 
superficiale accettazione dei va­
lori religiosi e la frattura tra vita 
intellettuale e professionale e vita 
religiosa.

2 - Va rilevato inoltre che 
gli aspetti individuali e 
gli aspetti sociali si com­
penetrano talmente che, 

sia nel profilo civile che in quello 
religioso, in ciascuno la caratte­
ristica di professionista e di cri-

Applichiamo le chiarificazioni 
sopra indicate per giungere a 
formulare criteri metodologici 
adeguati in ordine alla formazio­
ne del professionista cristiano sia 
nel momento in cui esso ancora 
viva all’Università, sia nel mo­
mento in cui esso debba essere 
educato a riprendere e sviluppare 
i motivi corrisjxmdenti alla sua 
vocazione di cristiano intellet­
tuale.

Naturalmente quanto detto ha 
messo in evidenza la necessità 
di garantire a ciascuno il posses­
so di due elementi necessari per 
essere da una parte € uomini di 
scienza e cultura » ossia profes­
sionisti competenti e capaci di 
giudizi critici utili a tutta la so­
cietà; e dall’altra « uomini con­
sapevolmente religiosi > in ri­
spondenza al loro tipico modo di 
pensare e di agire nel concreto 
della professione. Dal possesso 
maturo di tali elementi potrà 
emergere quella sintesi che è il 
frutto di una formazione di uo­
mini maturi, di professionisti cri­
stiani seri e di fedeli che assol­
vono alla loro responsabilità di 
pensiero.

educare a pensare fondatameiiif 
fc ordinatamente non solo supe­
rando la sfiducia nel valore della 
ragione ma i frequenti atteggia­
menti del comodo non voler ri­
flettere, della pigrizia mentale, 
dello psicologismo e del senti­
mentalismo e dei miti culturali. 
Di qui l’importanza che le riu­
nioni non si esauriscano in una 
esposizione passivamente recepi­
ta ma si svolgano in una discus­
sione che abitui a precisare il 
proprio pensiero e a incontrarsi 
con la esperienza e la riflessione 
degli altri.

E’ logico che siano particolar­
mente adatti a tale scopo quei 
ristretti gruppi di studio e di di­
scussione, fatti secondo mentalità 
omogenee della medesima facoltà 
o specializzazione professionale. 
Si dovrà tener presente inoltre 
che i gruppi professionali o di 
facoltà hanno la loro efficacia 
nella formazione delle idee quan­
do tendano a far scoprire in ma­
niera esatta l’oggetto specifico di 
ciascuna scienza e il metodo spe­
cifico di ricerca della scienza in 
connessione con gli sviluppi con­
tinui delle scienze e delie tecni­
che moderne. In tal senso é già

a scoprire le deformazioni deri­
vanti nei diversi professionisti a 
seconda della concreta influenza 
neopositivista, idealistica, stori­
cistica, materialistica, tecnicistica 
si potranno evitare degli atteggia­
menti incoerenti anche nel mo­
mento dell’attività professionale 
e sul piano delle responsabilità 
dei cittadini da parte di cristiani 
magari di buona volontà o di pra­
tica esterna ma non sufficiente- 
mente maturi nella loro spiecifica 
responsabilità di intellettuali.

K  - La fonnazione dell’in- 
J u  tellettuale cristiano secon­
d a  do la sua specializzazione

professionale non può pe­
rò arrestarsi al piano della scien­
za (sia di tipo speculativo che di 
tipo empirico o scientifico detto 
più comunemente umanistico nel 
senso stretto), ma deve elevarsi al 
piano della cultura ossia dei giu­
dizi di ordine generale in base 
a quei criteri di valore universale 
che dovrebbero essere tipici di 
un livello critico detto appunto 
per questo « universitario ».

Secondo la sempre più netta 
distinzione in uso tra il piano 
della scienza con oggetti specifici 
che vanno sempre più distinguen­
dosi (anche se si possa usare il 
termine < cultura » universitaria 
« umanistica » o « scientifica », 
intendendo « cultura » in senso 
meno preciso e, nel caso, in sen­
so equivalente alle risultanze glo­
bali del contributo delle « scien­
ze ») e il piano della cultura 
umana vera e propria e cioè con 
giudizi di carattere generale sul­
la vita umana nelle sue diverse 
espressioni.

A tale scopo potranno essere 
assai utili quegli incontri, con­
vegni e riunioni i cui temi ob-

stiano esige di essere espressa 
non solo nell’intimità della pro­
pria vita personale, individuale 
o familiare, ma altresì nella re­
sponsabile realizzazione dei pro­
pri rapporti in comunità.

Non si può dare un professio­
nista cristiano che sia solo im­
pegnato a esprimere coerente­
mente la propria ricchezza intel­
lettuale e religiosa nei rapporti 
professionali immediati e diretti 
con il cliente; in quanto profes­
sionista e in qiianto cristiano, egli 
è chiamato ad assumere una po­
sizione attiva nella Società cor­
rispondentemente alle sue capaci­
tà di intellettuale.

Cosi pure non si può dare un 
professionista cristiano che sia 
solo attento alla propria coerenza 
morale e religiosa nell’intimità 
della sua coscienza o della cerchia 
ristretta dei suoi più immediati 
rapporti; in quanto professionista

3 - Si comprende perciò co­
me nella formazione del 
professionista cristiano as­
suma particolare importan­

za anzitutto educare a pensare e 
a riflettere.

Questa concreta qualificazione 
viene raggiunta mettendo in evi­
denza le capacità e le responsa­
bilità dell’intellettuale in diversi 
ambiti. Si può prendere in con­
siderazione per primo il momento 
della maturazione intellettuale 
delle conoscenze umane sìa sul 
piano della scienza con oggetti e 
metodi specìfici sia sul piano del­
la cultura umana ossia della ca­
pacità di giudizio critico con un 
procedimento razionale che tende 
a dare delle valutazioni in base 
ad una determinata concezione 
unitaria della vita e della storia.

Sono valide perciò tutte quelle 
iniziative che, pur affrontando te 
mi i più diversi, sono capici di

un servizio autenticamente ri­
spondente ad un « apostolato » di 
universitari cattolici o di profes­
sionisti cristiani svolgere dei cor­
si di lezioni che aiutino a stu­
diare seriamente una determina­
ta materia fondamentale atta a 
garantire, ad esempio, il ragiona­
mento matematico o la forma 
mentis giuridica o la obiettività 
della ricerca sperimentale.

Ma ancor di più la formazione 
esatta deU’indirizzo mentale del 
professionista si garantisce con 
una continua valutazione critica 
delle deformazioni tipiche che si 
possono riscontrare nell’insegna­
mento universitario o nella pre­
parazione scientifico professionale 
con espressioni e tendenze assai 
diverse nei diversi momenti sto­
rici e nei diversi Paesi a seconda 
della cultura ivi preminente e 
dello sviluppo scientifico. Solo se 
i gnippi di studio educheranno

bligano a riflettere sugli avveni­
menti della Società contempora­
nea e a dame una valutazione 
razionale in ordine ai valori uma­
ni da affennarsi nella storia. Pao­
lo VI nel discorso agli universi­
tari della FUCI fa proprio vede­
re come un tema culturale gene­
rale (come quello del Congresso 
di Padova dell’agosto 1963 su 
« Processo culturale e formazione 
dell’unità europea ») al di là del­
l’oggetto preso in esame possa 
essere una occasione di autentica 
formazione con il metodo intel­
lettuale. Si tratta anche qui di 
garantire che i temi che vengono 
affrontati siano non solo capaci 
di rispondere a degli interessi 
della vita sociale contemporanea 
ma siano svolti in modo tale da 
superare le superficiali e fretto­
lose impressioni per giungere a 
dei giudizi seri. Si può accennare 
qui fugacemente alla opportunità
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che il metodo : « vedere, giudi­
care, agire » sia accolto anche 
dagli intellettuali e svolto in mo­
do completo e secondo il livello 
tipico di esigenze critiche loro 
corrispondente.

Non si dimentichi che anche i 
gruppi di studio per ambiti spe­
cializzati dovranno contribuire a 
questa maturazione culturale aiu­
tando l’universitario o il profes­
sionista a scoprire i problemi più 
vasti che si pongono nell’ambito 
degli oggetti e metodi propri di 
ciascuna scienza, ma non si ri­
solvono in quell’ambito ed esigono 
perciò di trovare una risposta 
adeguata sul piano ulteriore del­
la cultura umana. Si pensi, ad 
•esempio alla necessità di educare 
*m operatore economico a sco­
prire nell’ambito della scienza e 
dell’attività econòmica l’esigenza 
che non solo sia realizzato l’utile 
secondo la razionalità propria 
deU’economia ma tale risultato 
sia posto in relazione ai fini uma­
ni individuali e sociali; tali fini 
sono esigiti della stessa natura 
umana di una attività come quel­
la economica svolta da soggetti 
umani e tendente a soddisfare 
bisogni umani; essa d’altra parte 
trova le indicazioni di quali sia­
no i cqntenuti di tali fini umani 
e il grado e tipo di loro urgente 
realizzazione in un’analisi che 
non può restare nell’ambito della 
sola scienza economica, ma che 
deve ascendere per la connessio­
ne scoperta dall’intimo della stes­
sa attività economica, all’apporto 
del giudizio più ampio di ima 
valutazione razionale um^na più 
v ^ ta  come quella della cultura.

5 - Si sarà rilevato come il 
riferimento sin qui fatto 
alla cultura non abbia an­
cora posto in rilievo il 

giudizio rispondente ad una inte­
grale visione cristiana. Ci si è 
infatti accontentati di mettere in 
rilievo la necessità di educare an­
zitutto a porsi seriamente sul pia­
no della razionalità umana o del­
la cultura senza aggettivi.

Se si vuole fare riferimento 
alla valutazione cristiana che si 
impone come esigenza di un pro­
fessionista di livello universitario 
anche secondo la sua coscienza 
religiosa-morale, si giunge a co­
gliere rm terzo aspetto nella edu­
cazione a pensare e a riflettere. 
Si aggiunge qui, accanto alla lo­
gica umana e alla concezione ra­
zionale, la utilizzazione di quelle 
indicazioni che possono emerge­

e infine al piano della valutazio­
ne cristiana (anche teologica) o 
della cultura rispondente alla ispi­
razione cristiana, detta talora 
« cultura cattolica ».

6 - Quanto detto sin qui 
mette certamente in rilie­
vo l’esigenza che la ma­
turazione dell’intellettuale 

si realizzi anche sul piano stret­
tamente religioso anzitutto con 
un’adeguata scienza religiosa det­
ta impropriamente o latamente 
« cultura religiosa ».

Si osservi però come a sua 
volta la cultura religiosa implichi
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losofia — anch’essi sistematici in 
serie pluriennali, che non solo 
diano la fiducia nella ragione e 
educhino ad una metodologia del 
ragionare umano, ma anche espon­
gano i contenuti raggiunti dalla 
ricerca razionale ossia le certezze 
fondamentali e le risposte offerte 
dal ragionamento filosofico. Natu­
ralmente si dovrà fare riferimen­
to alle diverse espressioni che la 
filosofia può assumere nelle di­
verse culture e che di fatto ha 
raggiunto nei vari paesi del mon­
do contribuendo cosi a maturare 
sistemi filosofici rispondenti al pa­
trimonio culturale delle varie ci­
viltà e che pur siano adeguata
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l’approfondimento del patrimonio 
di verità che la religione cattolica 
offre secondo la sistemazione teo­
logica-, ma si presuppone anche 
un nucleo di verità filosofiche ed 
un metodo di logica nel ragiona­
mento e nella sistemazione del 
pensiero anche quando questa si­
stemazione debba poi avere come 
oggetto la parola rivelata (ossia 
costituire la teologia) e la real­
tà essenzialmente soprannaturale 
quale è la vita intima di Dio, la 
Sua comunicazione agli uomini 
mediante la grazia ovvero la com­

preinessa per l’accoglienza, la 
giustificazione razionale e la si­
stemazione del patrimonio cri­
stiano di verità. Sarà importante 
perciò garantire che tale studio 
filosofico sia al tempo stesso me­
todico ed istituzionale nonché 
storico e critico.

7 - Va osservato che con­
seguentemente una for­
mazione adeguata del pro­
fessionista universitario 

cristiano non si ottiene con la 
improvvisazione di risposte a

re dalla concezione sopraimatu- 
rale che il Cristianesimo fonda 
sulla Rivelazione ed esprime si­
stematicamente nella teologia.

Evidentemente il giudizio cul­
turale pienamente cristiano in­
clude e presuppone il giudizio 
culturale che potremmo chiamare 
« umano » di cui si è parlato pri­
ma; ma esso è avvalorato per le 
garanzie che dalla Rivelazione e 
dal Magistero vivente della Chie­
sa vengono allo stesso sforzo del­
la conquista della verità anche 
su piano filosofico razionale sino 
al piano scientifico, pur in un ap­
porto di pura convalida che non 
si sostituisce allo sforzo e alla 
autonomia della ricerca umana.

In questo senso si dovrà fare 
attenzione a enimciare chiara­
mente se l’assimto di un con­
gresso o di un gruppo di studio 
vuole arrivare sino a quest’ultimo 
grado, ma sempre con una anali­
si critica che sia consapevole dei 
passaggi dal piano della scienza 
•e della tecnica, al piano dei fini 
■.umani o della « cultura » umana

prensione piena della storia uma­
na individuale e collettiva nel 
disegno provvidenziale unitario 
che include valori naturali e so­
prannaturali e si apre dal tempo 
alla prospettiva dell’eternità.

Si comprende allora l’impor­
tanza dei corsi di teologia per 
laici che siano vera esposizione 
sistematica (magari in cicli qua­
driennali o quinquennali) e che 
non siano una pura sollecitazione 
della curiosità teologica (come 
ad esempio quando si affrontano 
degli aspetti del Concilio nei suoi 
interessi più di analisi di cor­
renti e indirizzi diversi che non 
nel profondo maturare della teo­
logia nella Chiesa ovvero come 
quando si preferiscono temi di 
€ teologia delle realtà terrestri » 
senza comprendere che questa 
stessa teologia per essere seria 
chiede che ci sia il possesso pre­
ciso della dottrina sulla Chiesa, 
sulla Grazia, sulla Incarnazione, 
ecc.).

Vamio logicamene messi in ri­
lievo a questo punto i corsi di fi-.

particolari problemi o con orien­
tamenti morali <• casistici », ma 
con una continuità di matiua- 
zione di tutti gli elementi richie­
sti sul piano culturale e scien­
tifico e sul piano strettamente re­
ligioso.

I due processi di maturazione 
sono da compiersi sempre con 
un • metodo intellettuale » e per­
ciò secondo i rispettivi metodi 
richiesti dal piano della cultura 
e della scienza umana e dal pia­
no delle conoscenze teologiche e 
con lo sviluppo graduale degli 
oggetti relativi. Solo così si po­
trà trovare successivamente e rin­
novare nella continuità della vita 
quel collegamento che in modo 
proprio porti alla sintesi della vi­
sione cristiana secondo le esigen­
ze di una cultura umana e di 
mia serietà scientifica.

Si osservi che in ciascuno il 
processo duplice può avere l’av­
vio in modo diverso e che rimane 
valida la possibilità della offerta 
diretta ed immediata della con­
cezione cristiana nel ccMitatto con

la parola rivelata e soprattutto 
nel personale e vitale contatto 
con Dio in Cristo mediante la 
Chiesa. Ma è bene tener presen­
te che nella maggioranza dei ca­
si, gli intellettuali harmo l’esi­
genza di crearsi delle convinzioni 
religiose e vanno procedendo per 
logiche connessioni, e perciò sen­
za squilibri nel confronto con la 
sua quotidiana esperienza e for­
ma mentis professionale univer­
sitaria. In tal senso il processo di 
maturazione ha bisogno di ini­
ziare aderendo particolarmente 
alla problematica tipica e al mo­
do di ragionare tipico di ciascu 
na specializzazione. Di qui un 
processo che risalga in modo pro­
prio alla cultura e alla valutazio­
ne culturale cristiana piena con­
sentirà di scoprire la esigenza del 
religioso e di aderirvi in modo 
solido perché essa sarà conqui­
stata in modo razionalmente ri­
spondente ai caratteri dell’intel­
lettuale.

8 - 'î a ancora messo in evi­
denza il fatto che il me­
todo esposto può sembrare 
unilateralmente intellettua­

le e quindi essere considerato una 
forma inadeguata di fronte alla 
esigenza, presente anche negli uo­
mini colti, di essere afferrati nella- 
totalità del proprio essere e del 
proprio vivere.

E’ necessario perciò ripetere 
che questo « metodo o indirizzo 
intellettualistico » e cioè questo 
« educare... all’uso retto e profi­
cuo del pensiero », tende ad aiu­
tare ciascuno a cogliere — at­
traverso un procedimento intel­
lettuale e cioè in maniera pro­
fonda e riflessiva — la totalità 
della propria realtà di persona e 
perciò la totalità dei bisogni ma­
teriali, delle esigenze spirituali, 
delle facoltà e tendenze di ciascu­
no nella sua concretezza.

Non viene perciò considerato 
l’uomo solo come ragione che 
pensa, ma anche come cuore che 
sente, come psicologia che rea­
gisce in una determinata manie­
ra, e come realtà corporea che 
ha determinate caratteristiche e 
particolari ritmi di sviluppo e 
modi tipici di procedere nella 
scoperta della verità e nella coe­
rente applicazione di essa.

Viene perciò tenuta costante- 
mente presente la totalità dello 
studente o del professionista imi- 
versitario e non solo nel suo pro-

filo individuale ma altresi nel suo 
profilo sociale; e non solo nei suoi 
valori essenziali ma altresì nella 
sua collocazione nella storia se­
condo lo sviluppK) concreto del­
l’umanità di cui egli è partecip)e 
in tutti i condizionamenti nega­
tivi e in tutte le possibilità posi­
tive rispondenti ai caratteri di 
un determinato progresso della 
società contemporanea, spocial- 
mente considerandone lo svilup>- 
po tipico delle scienze e delle 
tecniche e le caratteristiche 
espressioni di una determinata ci­
viltà secondo le diverse culture 
umane.

Ciò spiega perché la fonnazio- 
ne dell’universitario possa e deb­
ba essere totale e quindi, por 
esempio, non solo dommatica ma 
anche morale. In questo aspotto 
della fonnazione morale va at­
tentamente osservato che sareb­
be dannoso per un intellettuale 
raggiungere le conclusioni degli 
orientamenti morali senza averne 
colto i fondamenti di razionalità 
nella natura della persona e dei 
rapporti che essa instaura nella 
società, avvalorati dalla Rivela­
zione cristiana. In altri termini 
sarebbe assai pericolosa una de­
ontologia professionale o pura­
mente casistica o non sufficien­
temente enucleata nei suoi criteri 
o leggi fondamentali derivan­
dole da ima conoscenza effettiva 
della realtà (nel profilo razionale 
o nel profilò teologico).

9 - Ciò spiega ancora per­
ché la formazione del pro­
fessionista cristiano esiga 
che nel momento stesso in 

cui si tende alla chiarificazione 
delle idee ci sia una formazione 
mediante razione. Ecco perché 
già nel tempo della vita univer­
sitaria fa parte dell’elemento for­
mativo l’esperienza vìssuta in una 
partecipazione effettiva alla vita 
universitaria come presenza nel­
l’istituto universitario e sue fa­
coltà e come collaborazione, in 
modo proprio, negli organismi 
rappresentativi della Comunità 
degli universitari. Ecco perché 
nella fase della vita professionale 
la partecipazione agli ordini pro­
fessionali o alle forme sindacali 
corrispKjndenti può essere una esi­
genza del formarsi agendo dal di 
dentro di determinati ambienti e 
rispettandone la caratteristica na­
tura e gli sviluppi storici.

I l i
Educazione alle responsabilità so­
ciali e apostoliche del professionista

A questo punto si pxine più lo­
gicamente la prospettiva di una 
completezza nella formazione dei 
professionisti universitari preoc­
cupandosi di metterli in grado di 
assolvere alle specifiche respon­
sabilità di presenza nel mondò e 
nella Chiesa, in rispondenza ad 
un contributo di intellettuali cri­
stiani.

A questo proposito si usa cor­
rentemente l’espressione « aposto­
lato » in senso lato comprensivo 
dei doveri del professionista in 
ordine all’azione da svolgersi ai 
finì dell’ordine temporale (detto 
anche < apostolato indiretto » ov­
vero « azioni sociali di ispira­
zione cristiana » nell’ordine tem­
porale) e in ordine all’azione da 
svolgersi ai fini direttamente ed 
immediatamente religiosi (detto 
anche < apostolato diretto » o 
« apostolato religioso-morale »).

»J - Si è detto rìpetutamen- 
1  I  ■ te che la formazione pro- 
I fessionale mette in evi­

denza le esigenze di com­
petenza e di serietà morale nel- 
Tambito della propria professione.

E’ necessario inoltre educare 
a prendere coscienza del fatto 
che il professionista è chiamato 
anche ad attuare una presenza o 
influenza nella società — sul pia­
no cioè della vita terrena e pro­
fana — realizzando i valori pro­
pri della professione secondo la 
loro verità naturale e la loro in­
tegrale interpretazione cristiana 
anche soprannaturale ed eterna.

Il professionista dà anzitutto il 
proprio contributo alla società e 
al suo sviluppo nella storia coi 
la propria competenza specifica 
e le attività rispondenti all’ogget­
to proprio della sua professione. 
Ed è qui che egli realizza l’ani­
mazione cristiana della profes­
sione e contemporaneamente fa­
vorisce una prima forma di pre­
senza del messaggio cristiano nel 
mondo e della forza lievitante 
della vita religiosamente intesa in 
un determinato aspetto della ci­
viltà umana.

Naturalmente ciò implica che 
egli ad un tempo realizzi i valori 
propri del piano scientifico-tecni- 
co-professionale e viva nella pro­
pria interiorità la ricchezza della 
vita cristiana (come aveva indi­
cato cosi efficacemente Giovan­
ni XXIII nella parte V della » Pa- 
cem in Terris », che potrebbe es­
sere utilmente meditata ed appro­
fondita).

Ma sì aggiunge la necessità di 
educare alla valorizzazione di una 
presenza ed influenza nella so­
cietà attraverso il giudizio che 
anche sui problemi generali della 
Comunità civile U professionista 
formula, pur partendo da una 
prospettiva specifica. Si forma 
cosi un’opinione pubblica ma­
tura che dà dei giudizi di be­
ne comune con l’apporto dei di­
versi punti dì vista sul come rea­
lizzare gli stessi fondamentali va­
lori umani.

Dovrebbe inoltre emergere la 
necessità di educare alla presen-
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za efFettiva nella società attraver­
so i gruppi professionali, rispet­
tandone la natura e gli ambiti 
propri.

Dovrebbe altresì essere messa 
in rilievo la presenza deH’intel- 
lettuale nella società portandovi 
responsabilmente — anche sul 
piano dell’azione sociale ammi-

legale, sociale, giornalistico, artì­
stico, caritativo... ».

Ma vi è di più: la Chiesa sa 
« che da ogni settore delle... pro­
fessioni possono essere segnalati 
al Magistero... della Chiesa pro­
blemi nuovi interessantissimi ed 
amplissimi che non devono esse­
re trattati empìricamente nei ter-

mini dì vecchi manuali, ma che 
hanno bisogno di essere conside­
rati al lume di istruttorie sistema­
tiche e scientìfiche che i laici cat­
tolici possono utilmente fornire ». 
La Chiesa perciò attende un 
contributo del professionista uni­
versitario anche nel momento 
della elaborazione della dottrina

che nella sua formulazione auto­
ritaria rimane di competenza del­
la Gerarchia.

Ma nella stessa attività di Ma­
gistero della Chiesa e di formu­
lazione deirinsegnamento nonché 
di diffusione catechistica della 
verità cristiana (dommatica e mo­
rale) i diversi oggetti della Dot­
trina della Chiesa non possono 
essere adeguatamente affrontati, 
enucleati, ed espressi in un lin­
guaggio preciso ed atto a comuni­
care a tutti gli uomini di diverso 
grado e tipo di cultura se non 
con il contributo di coloro che 
vivono continuamente a contat­
to con la cultura, la problematica, 
la espressione degli uomini di 
oggi. Si tratta di una sintesi dot­
trinale tra principi e realtà sto­
rica che esìge la funzione di Ma­
gistero tipica di chi è garante 
dei principi ma altresì il contri­
buto di coloro — come i laici 
specialmente se intellettuali — 
che sono continuamente dal di 
dentro delle diverse espressioni

della vita aggiornati e perciò 
esperti, atti a concorrere ad una 
adeguata elaborazione di una dot­
trina che parte dalla conoscenza 
realistica della vita contempora­
nea, assurgendo alla comprensio­
ne più profonda mediante princi- 
pii certi ed immutabili e dando 
degli orientamenti efficaci al com­
portamento degli uomini che vo­
gliono vivere nella vita reale se­
condo la visione cristiana. E tale 
dottrina è proprio quella che è 
rispondente al compito di inseri­
mento e di orientamento pastora­
le da parte della Chiesa.

La formazione professionale 
cristiana di cui si è dato qualche 
elemento è apparsa cosi come il 
risultato di una maturazione to­
tale che viene favorita da ima 
educazione in cui concorrono tan­
te diverse « offerte » di possibi­
lità, tante diverse sollecitazioni 
delle energie anche nascoste di 
ciascuno.

A g o stin o  Ferrari Tom olo

nisiraiiva e politica — quella ca­
pacità di proposte concrete e di 
critica costmttiva che per il pro­
fessionista si fondano nella sua 
specifica conoscenza ed esperien­
za di vita e si avvalorano nel 
giudizio culturale fondatamente 
formulato sulla base dì precisi 
valori e di esatte conoscenze sto­
riche e sociologiche.

Per tutte queste diverse forme 
di presenza nella Società il pro­
fessionista cristiano troverà la for­
mazione corrispondente proprio 
partecipando alle strutture orga­
nizzative distinte che vanno dal 
piano strettamente professionale 
a quello sindacale e a quello più 
direttamente dell’azione politica. 
L’associazione confessionale man­
tiene il dovere di formare le 
idee e le coscienze in maniera 
adeguata a questa effettiva presa 
di contatto in modo riflessivo e 
responsabile.

^  - Nell’attuale distinzione 
I  T  sempre più chiara tra Co- 
I I munità temporale e Co- 

mimità ecclesiale si po­
ne in evidenza l’opportunità 
che si educhi in maniera specifi­
ca alla presenza del professionista 
universitario nella Chiesa in quan­
to tale (distiguendo questo aspet­
to da quello della presenza di un 
cristiano intellettuale nella Co­
munità temporale e profana di 
cui si è parlato nel punto pre­
cedente).

Si tratta di rendere coscienti i 
battezzati che la loro vocazione 
specifica di testimonianza nella 
loro vita si estende al prendere 
esattamente il proprio posto di 
» laici adulti », in quanto mem­
bri che hanno im’ineliminibile 
-qualifica di intellettuali e che 
perciò debbono dare il loro ap­
porto intellettuale alla Chiesa.

Si osservi attentamente che non 
si tratta solo di collaborare a 
realizzare gli obiettivi della mis­
sione essenzialmente religiosa 
della Chiesa mettendo a servizio 
•di essa la propria specializzazione 
e competenza professionale. Sa­
rebbe già molto se la formazione 
del professionista cristiano rag­
giungesse quest’obiettivo per fa­
cilitare l’azione apostolica della 
Chiesa nel mondo!

La Chiesa infatti attende — 
lo ha enumerato esplicitamente 
Paolo VI — una « vera e pro­
pria collaborazione a necessità 
pratiche di grande rilievo : nel 
campo scolastico, amministrativo.

f i f Ì K S s i o n i

Tempo di esami
Bella è la oratio ante stu- 

dium di san Tommaso d’Aqui­
no : « ... Dammi perspicacia 
di comprensione, capacità a 
ricordare, metodo e facilità 
nelVimparare, esattezza nel­
l’interpretazione, proprietà e 
disinvoltura nell’esposizio­
ne». E poi ancora: «Ingres- 
sum instruas, progressum di- 
rigas, egressum compleas », 
che mi pare si potrebbe tra­
durre: fàmmi cominciare be­
ne, aiutami a progredire, 
porta a maturazione i frutti. 
Frutti non transitori, ma 
che in un certo senso si rac­
colgono già in questo periodo 
di messe, agli esami.

Tempo d’esami : visto in 
lontananza, potremmo m et­
terlo in analogia con il sa­
bato del villaggio di leopar­
diana memoria, e definirlo 
il più bel periodo dell’anno, 
perché è adesso che lo stu­
dente « s’affretta e s’adopra 
— di finir l’opra » magari 
rimanendo a tavolino sino 
all’alba, così da presentarsi 
al professore con il testo 
completamente s t u d i a t o ,  
« Domani, il dì di festa », sa­
ranno le vacanze...

Ma penso che nessuno che 
ci viva dentro accetti que­
sta analogia! Il tempo d'esa­
mi è un tempo duro, molto 
impegnativo anche per chi 
ha fatto con serietà il suo 
dovere di studio per tutto 
l'anno, perché non si può 
negare che gli esami sono 
in genere difficili anche per 
quel margine di casualità 
che vi gioca.

La preoccupazione per il 
risultato, l’insoddisfazione 
per dover studiare materie 
aride e lontane, l’apparente 
inutilità di certi particolari 
studi: tutto questo, e altro, 
può riportare in evidenza in 
questo tempo il forse mai

sopito dubbio relativo alla 
propria scelta.

L’uomo senza qualità di 
Robert Musil osservava che 
per l’intellettuale viene ne­
cessariamente il momento in 
cui dubita della validità 
della sua occupazione, e pro­
prio perché raramente ne ve­
de il risultato: gli sembra di 
girare a vuoto. Il muratore 
che ha tirato su una casa 
ne è orgoglioso perché la ve­
de, la constata, ne conosce 
la funzione. Mentre l’aver 
imparato un sacco di nozioni 
ma non toccar niente di con­
creto, in certi momenti sem­
bra inutile.

Gli esami saranno certo 
un modo di vedere e con­
statare la realtà dello studio; 
ma mentre ci si prepara, il 
dubbio e la paura di avere 
sbagliato può venire.

E’ utile allora trovare cin­
que minuti per richiamare 
alla memoria tutto quello 
che sappiamo circa la vali­
dità della cultura, la nobiltà 
dello studio, la grandezza 
della vocazione intellettuale 
e l’importanza della fedeltà: 
non sarà tempo perso, an­
che se lo rubiamo alla pre­
parazione urgente.

I  giorni ormai contati, che 
risultano probabilmente in­
sufficienti per una prepara­
zione che si vorrebbe ottima 
o almeno tranquilla, ripor­
tano il pensiero dello studen­
te anche sull’anno trascorso, 
sul come ha occupato il tem ­
po.

All’inizio dell’anno accade­
mico, o appena superata una 
sessione di esami si fanno 
parecchi progetti di studio 
serio. Ma avviene spesso che 
nel formulare tali propositi 
di occupare con più intensi­
tà il tempo a disposizione.

più o meno esplicitamente si 
soggiunge: però non subito, 
più in là. Mi viene in men­
te quel ragazzo che pregava: 
Signore, fammi buono, ma 
non così presto. E i giorni 
passano, e anche i mesi, e ci 
si ritrova all’antivigilia de­
gli esami con un grosso la­
voro da fare.

Il pensiero sul come si è 
occupato il tempo potrebbe 
anche far riflettere sul me­
todo; in particolare la m a­
tricola, ma non solo lei, for­
se si accorge di aver trascor­
so alcuni mesi solo per am­
bientarsi, immettersi, coglie­
re il nuovo metodo universi­
tario fatto di riflessione e di 
libertà, e questo a scapito, 
può parere, di un impegno 
più diretto.

Direi che se è riuscito a 
cogliere il metodo non deve 
rammaricarsi perché quello 
non è tempo perduto. « L’ini­
ziazione è indispensabile a 
tutte le cose belle, bisogna 
saper attendere alla porta » 
( J. Guitton). Lo studente che 
è uscito dalla scuola media 
si è trovato solo, libero da 
quegli obblighi immediati e 
controllati che in fondo fa­
cilitavano il suo lavoro; se 
è stato capace di resistere 
alla tentazione di dissipazio­
ne, allo stordimento causato 
dalla libertà e dalle nuove 
cognizioni stesse; se ha co­
minciato a ragionare con la 
propria testa,., importa poco 
se non ha ancora ben chiare 
in mente le nozioni da por­
tare all'esame. Oltretutto, il 
metodo vale più che un bel 
voto pappagallescamente me­
ritato; e poi bisogna essere 
fiduciosi: in fondo sappiamo 
più di quel che crediamo di 
sapere!

Dei professori si parla ma­
le, in genere, per tutto il pe­
riodo dell'anno; durante gli 
esami il fenomeno si accen­
tua.

Ma è cosa buona avere un 
po' di compassione per loro, 
chè non è facile fare il pro-

f essore. Ricordo quel che di­
ceva un grande Maestro: 
un professore giovane inse­
gna più di quello che sa; di­
venterà un bravo professore 
quando insegna quello che 
sa; ma diverrà un vero mae­
stro quando insegnerà quel­
lo che va bene per i suoi di­
scepoli. A questo stadio sono 
pochi ad arrivare. Scrive pa­
dre Valensin, il gesuita amico 
di Blondel nonché di Berg­
son e di Valéry e di tante 
altre menti elette: « Il mae­
stro ideale è il composto ar­
monioso di un uomo intelli­
gente e di un imbecille » 
perché deve conoscere le co­
se, ma anche saperle comu­
nicare usando di tu tti i pas­
saggi intermedi così che lo 
sappiano seguire non solo i 
migliori ma anche i mediocri. 
E aggiungeva che se spesso 
capita che i grandi scienziati 
sono cattivi professori è per­
ché « non è facile fare l’im ­
becille »!

Gli esami sono un rendi­
conto, e dovrebbero far pen­
sare anche al rendiconto de­
finitivo, quando assolutamen­
te non si potrà ricorrere a 
sotterfugi o bluffare: l'anima 
è sempre aperta al giudizio 
di Dìo, e in quel momento 
prenderà chiara coscienza 
della sentenza divina. Sarà 
quando, al momento della 
morte, subiremo il giudizio 
particolare : « Ogni uomo ha 
un suo particolare valore per­
sonale, ha dato una sua par­
ticolare inconfondibile cor­
rispondenza alla chiamata 
divina, ha una sua partico­
lare fisionomia che gli ri­
mane per l’eternità: il giu­
dizio colloca le singole per­
sone al loro posto vero nel­
l'ordine totale » (E. Guano).

Alla luce di questa verità, 
i nostri esami universitari 
vengono sì ridimensionati; 
ma in quanto sono un dovere 
e una prova devono acquista­
re ai nostri occhi un valore 
anche più grande.

N ota litu rg ica
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ritto, nello Spirito, Abba =  Bab­
bo.

E’ il cristiano coerente, rispet­
toso, affabile verso il dolcissimo 
Ospite della sua interiorità, che 
si premura di rimanere in atteg­
giamento di ascolto, di umile do­
cilità verso il Maestro interiore 
che perpetua, vivificandolo in 
ogni momento, Hinsegnamento

del Cristo, e fa conoscere la rei­
tà esistenziale in ogni circostan­
za, in adesione libera e vera alla 
volontà del Padre.

Il senso di certezza della fede, 
della sicurezza, della speranza, 
dell’intimità dell’amicizia nell’ab­
bandono ai disegni di salvezza, 
ci viene da Lui, dal Consolatore 
interno, che si rende garante, in 
modo inesprimibile, della nostra

filiazione — quod sumus fìlii 
(Rom. 8,15) — ossia che siamo 
veramente del Padre, in Lui.

Verità, certezza, conforto, com­
pagnia, amicizia, hanno un si­
gnificato pieno per il cristiano 
che rientra in se stesso e vive in 
consapevolezza della sua dignità; 
la gioia, la pace, il gaudio, non 
sono sentimenti di altri tempi o 
di psicologie infantili: sono espe­
rienza ricreante di questo con­
tatto amichevole con Lui, al di 
sopra di ogni amicìzia e di ogni 
rapporto umano; l’angoscia, il 
dubbio, la solitudine, non hanno

senso in colui che ha scoperto 
quella Presenza la quale può ave­
re lo sguardo severo e torturante 
quando ci si pone in contrasto, 
ma che è effusione di letizia per 
ogni cristiano che riduce la pro­
pria vita a un dialogo di amici­
zia, il compimento della propria 
missione a una risposta libera e 
generosa alla sua voce sempre 
percepibile nella voce della no­
stra coscienza.

Rispettosissimo della nostra li­
bertà, nulla fa in noi senza di 
noi o contro di noi: è nella li­
bertà che agisce —' ubi Spiritus

Domini, ibi libertas (2 Cor. 3, 
17) — e si collabora con Lui, 
con l’esercizio della Libertà, con 
la spontaneità dell’amore, con 
l’invito pressante al suo inter­
vento.

I  rapporti tra il cristiano e lo 
Spirito Santo si svolgono su' un 
piano di estrema delicatezza, pro­
pri di una amicizia intima e pre­
ziosa. San Paolo ci raccomanda: 
non vogliate contristare lo Spiri­
to! (Ef. 4,30).

D on A n se lm o  G iabbani 
O. S , B . Cam.
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Riflessioni sulie facol­
tà di ingegneria nei- 
l'universilà di oggi
I l problema della facoltà di in­

gegneria va visto nel contesto 
del problema dei rapporti tra 

l’università e la società italiana. 
Al giorno d’oggi infatti ci trovia­
mo dinanzi ad una impostazione 
degli studi superiori dal punto 
di vista culturale parecchio arre­
trata rispetto alle esigenze del 
moderno Stato democratico. Una 
conseguenza di questo stato di 
cose è ad esempio il diffuso qua­
lunquismo che in diverse forme 
si avverte in gran parte degli 
studenti i quali spesso senza riu­
scire a giungere al nocciolo del 
problema per una diffusa, attuale 
incapacità critica, ritengono che 
il solo problema della carenza 
dell’università sia puramente eco­
nomico ed amministrativo. In real­
tà questa non è che una conse­
guenza di un problema più am­
pio. Orminciamo intanto ad os­
servare che le deficienze di pre­
parazione non sono solo ristrette 
agli studi superiori, ma che tutta 
la scuola italiana risente di una 
notevole crisi spirituale. Cosi 
spesso l’istruzione viene ridotta 
ad un semplice mezzo attraverso 
il quale si possono raggiungere 
determinate posizioni nella socie­
tà. L’istruzione invece dovrebbe 
essere una dimensione dell’uomo 
attraverso la quale egli può arri­
vare a delle sintesi personali che 
siano capaci di renderlo un vero 
artefice del proprio destino, ed 
un elemento capace di incidere 
nelle forme specifiche della pro­
pria specializzazione e delia pro-

mite di tutti i modelli di prima 
approssimazione di essere sem­
plice, ma di non abbracciare che 
in minima parte la più comples­
sa realtà umana, l’industria de­
ve orientare i propri sforzi di pro­
duzione e di ricerca per ottenere 
il massimo utile con il minimo 
mezzo. Ciò in parte è esatto in 
quanto un’industria che produca 
ottenendo il minimo utile col 
massimo mezzo è senz’altro dan­
nosa alla società; tuttavia occor­
re sempre verificare l’effettivo 
vantaggio che la società riceve 
da una tale produzione. Infatti 
in linea generale non esiste nes­
sun teorema il quale dimostri che 
la produzione che abbia le carat­
teristiche della massima econo­
micità e che venga più pronta­
mente assorbita dal mercato sia 
la produzione più conveniente 
per la società. Tanto per citare un 
esempio, in periodo di guerra la 
società trae il massimo vantag­
gio da una produzione che non è 
aEatto orientata secondo il crite­
rio enunciato. Questi concetti pon­
gono coloro che operano nel mon­
do della produzione praticamente 
su dei binari dai quali non posso­
no assolutamente uscire, pena il 
fallimento della loro vita profes­
sionale. In tal modo il politecnico 
e la facoltà di ingegneria trovano 
perfettamente inutile formare de­
gli individui già scarsamente for­
mati dai loro studi medi, dal pun­
to di vista umano, in quanto essi 
verranno immessi nella produzio­
ne per ottenere degli scopi già

alla realtà sociale democratica 
oggi vivente nel nostro paese. 
Bisogna dire però che esse non 
sono affatto tra loro conciliabili 
benché presentino analoghe aspi­
razioni per il miglioramento del­
la società italiana. Così un’al­
leanza tra queste forze per il 
raggiungimento di certi obiettivi 
deve includere anche, da parte 
cattolica, un notevole impegno di 
elaborazione di idee, a tutti i li­
velli, a meno che non si voglia 
lasciare agli altri il compito di 
c-ostruire una società compieta- 
niente diversa da quella che desi­
deriamo realizzare. Ciò può in­
durre quindi ad un discorso sugli 
strumenti di cui ci si può av valere 
per una presenza nel mondo del­
la istruzione tecnica onde rag­
giungere questi obiettivi.

Vecchia e nuova concozione 
doiringognere

Tuttavia è bene analizzare altri 
aspetti del problema delle facoltà 
di ingegneria, i quali benché se­
condari rispetto a quello ora ac- 
ceimato non sono meno interes- 
.santi. Intanto notiamo che l’in­
gegnere moderno ha caratteristi­
che molto diverse, dato il pro­
gresso tecnico e scientifico, da 
quello di una ventina di anni fa. 
Oggi l’ingegnere è uno speciali­
sta ed è in grado di affrontare 
una volta entrato a lavorare in 
un certo settore di produzione, 
problemi ristretti ad un campo 
abbastanza piccolo di questioni 
tecniche. L’ingegnere di una ven­
tina di anni fa era una specie di 
piccolo Leonardo da Vinci, capa­
ce di progettare qualunque cosa 
gli fosse sottoposta. A quel tempo 
l’ingegneria consisteva in gene­
rale nello studio, di strutture e di 
materiali. Cosi tutti i più svariati 
problemi di ingegneria, tolti al­
cuni problemi elettrotecnici, pote­
vano essere risolti applicanilo le 
equazioni della meccanica, della 
elasticità e della termodinamica 
che costituivano i tre pilastri su 
cui si fondava la preparazione 
dello studente di ingegneria. In

caratteristiche per il ramo indu­
striale, pur restando tali insegna- 
menti accidentali, mentre i fon­
damentali erano quelli che riguar­
davano la costruzione. Oggi per 
gli ingegneri elettrotecnici, elet­
tronici e nucleari molte materie 
prima fondamentali rivestono più 
che altro il carattere di materie 
formative in senso lato, la cui fun­
zione nella preparazione deH’in- 
gegnere é paragonabile quella del­
lo studio del latino al liceo. Cioè 
si avverte un graduale cambia­
mento della concezione dell’inge­
gneria, senza però averne un 
chiaro concetto culturale, e deri­
vandola più che altro dalle varia­
zioni di tipi di ingegneri richiesti 
dall’industria. Un chiaro esempio 
di un tale stato di cose è la rifor­
ma recente della facoltà di inge­
gneria nata dalla necessità, spe­
cialmente delle industrie elettro- 
tecniche ed elettroniche, di poter 
contare su individui più specifi­
camente preparati in questi cam­
pi mentre l’università era portata 
a conservare i vecchi ordinamen­
ti e ad aprire piuttosto corsi di 
specializzazione (della cui utilità 
si può sempre dubitare, sganciati 
come sono dalla realtà concreta 
della produzione).

Sono sorte così ad esempio, 
delle strane nuove sottosezioni 
ove si rivela il tentativo di fab­
bricare un tipo di ingegnere che 
sia un modello in scala del vec­
chio ingegnere dal pimto di vista 
delle costruzioni tradizionali, e 
di applicargli poi negli ultimi due 
anni un guazzabuglio di inse­
gnamenti, tra loro spesso ìncor- 
relati, improvvisando talvolta una 
gran quantità di corsi. Da ciò si 
rileva quanto l’università fosse 
impreparata a questo passo. Ciò 
è appunto dovuto al fatto che 
non esiste vera correlazione tra 
il mondo della produzione e l’in- 
segnarnento universitario.

I tre concetti allora che pos­
siamo trarre da queste note sono:

1) La carenza di preparazione 
alle responsabilità verso la società 
da parie degli ingegneri prepa­
rati in un istituto universitario 
che conserva ancor oggi le carat-

genere, presuppone prima un la­
voro di ordine culturale all’in- 
tenio delPuniversità fra studenti 
di ingegneria che sentano la ne­
cessità di un collegamento tra i 
problemi della società, con quelli 
e della preparazione tecnica e 
della produzione. Non si risolve­
rà così il problema alla radice, 
tuttavia a lunga scadenza, si pre­
pareranno persone con idee chia­
re sui compiti della scuola; da 
ciò l’imiversità può riuscire rin­
novata. D’altra parte delle solu­
zioni affrettate sono sempre no­
cive in quanto non abbracciano 
mai il problema nella sua com­
pletezza.

Cultura e istruzione tecnica
Mi pare quindi utile proporre 

alla riflessione di quanti sentono 
la gravità di questi problemi al­
cuni spunti. Un primo tema può 
essere quello della incidenza del­
la produzione sulla società dal 
punto di vista economico, socia­
le e morale. Si possono studiare 
inoltre quali siano i mezzi di cui 
ci si può avvalere affinché l’evò- 
luzione della società sia un’evo­
luzione aderente al volere comu­
nitario di tutti i componenti di 
detta società; ciò include anche 
il problema del mondo operaio, 
il quale agendo nella produzio­
ne ha pure il diritto di acquistare 
la propria responsabilità per la 
propria dignità di persona uma­
na, non riducibile al rango di una 
servo-macchina. Non si può in­
fatti permettere che l’unico mez­
zo per un lavoratore di opporsi ad 
un determinato tipo di produ­
zione a cui anch’esso concorre, 
sia quello di votare comunista. 
Se questi concetti si concreteran­
no nella realtà, come avviene per 
i progetti di ingegneria, allora 
anche gli altri due problemi otter­
ranno una soluzione, in quanto il 
contatto tra mondo operaio, mon­
do della produzione e mondo 
della istruzione tecnica, compor­
terà anche un collegamento di 
più ampio respiro tra il mondo 
tecnico ed il resto del mondo cul­
turale.

pria formazione su tutta la real­
tà sociale. Se osserviamo ora la 
struttura degli studi tecnici, no­
tiamo che essi sono orientati ver­
so la produzione di individui ca­
paci di affrontare problemi scien­
tifici, tecnici, economici ed am­
ministrativi, senza però aver chia­
ro il significato che il loro opera­
re ha nell’ambito del migliora­
mento della società democratica 
la quale invece ha bisogno del 
contributo di tutti i cittadini per 
raggiungere il proprio migliora­
mento. Ciò è in accordo con il 
concetto idealista della scuola che 
ha portato la riforma gentiliana 
a tenere in disparte le facoltà di 
ingemeria ed i politecnici dal 
mondo della istruzione superiore, 
considerando l’ingegnere più co­
me una specie di macchina per 
fare dei progetti o cose simili che 
un individuo di cui la società 
ha bisogno anche da altri punti 
di vista. Capita oggi, infatti, che 
la società risenta negativamente 
di questi concetti errati. Nell’in­
dustrializzazione si avvertono gli 
svantaggi derivanti dalla non pie­
na responsabilità dei tecnici, non 
solo, ma anche di tutti coloro 
come ad esempio gli operai che 
concorrono alla produzione.

Visiona econoniistica e 
studi tocnici

Ciò è il risultato e di quanto 
detto prima e di im vecchio con­
cetto delTuomo elaborato da una 
certa scuola liberale. Infatti se­
condo tale concezione, che in 
realtà può essere considerata co­
me un modello di prima appros­
simazione dell’uomo con il li-

ben precisati da cui essi non pos­
sono facilmente sottrarsi. (Si badi 
bene che questo non significa 
che si debbono istituire cattedre 
di carattere non tecnico nelle fa­
coltà d’ingegneria).

Tuttavia gli eventi politici ed 
economici di questi ultimi anni, 
mettono in evidenza gli inconve­
nienti di un tale stato di cose in 
quanto si avverte sempre più la 
necessità di una sincronizzazione 
dei vari sforzi nei vari campi 
di attività, onde ottenere che 
questi siano meglio orientati verso 
una crescente realizzazione del 
bene comune. Si deve osservare 
ora, che detto bene comune non 
ha solo mia dimensione economi­
ca, ma anche spirituale e che 
anche i valori morali possono 
essere influenzati da un certo 
tipo di produzione. Osserviamo 
poi che dette idee sono essenzial­
mente dovute al processo di ma­
turazione democratica in atto nel 
nostro paese in particolare dovu­
to all’opera delle forze cattoliche, 
che trovano neU’insegnamento so­
ciale della Chiesa una notevole 
spinta, e delle forze laico-demo­
cratiche e socialiste che nella mi­
sura in cui vanno superando il 
dogmatismo marxista e in genere 
le assolutizzazioni ideologiche, so­
no portate a riscoprire esistenzial­
mente certi valori che in realtà 
il marxismo e certe correnti del 
pensiero moderno avevano nega­
to. Vediamo quindi, che esisto­
no matrici culturali le quali oggi 
possono avere qualche cosa da 
dire sul problema della istruzio­
ne scientica, in modo da orien­
tarla verso forme più aderenti

tal modo poco importava che un 
tale, dopo aver frequentato i corsi 
di ingegneria elettrotecnica, in 
pratica facesse l’ingegnere edile. 
Infatti la conoscenza teorica da 
lui appresa della maniera di fun­
zionare e di resistere dei materiali 
sottoposti a vari tipi di sollecita­
zioni, i concetti di sicurezza, dì 
carico massimo, di rottura ecc., 
potevano essere indifferentemente 
applicati alle sollecitazioni dì tor­
sione dell’albero di una turbina, 
al rotore di una dinamo o ad 
una gabbia di cemento armato. 
Notiamo cioè nell’ingegnere di 
vecchio stampo, una preparazio­
ne unitaria che permetteva di 
riconoscerlo come Ì’indivìduo ca­
pace di affrontare i problemi del­
la costruzione in generale. Al 
giorno d’oggi, invece, materie 
che venti anni fa erano pertinenti 
solo alla matematica pura od alla 
fisica, rientrano nelle materie di 
insegnamento per i futuri inge­
gneri, in quanto sono state ap­
plicate alla realizzazione di ap­
parecchiature per le quali accan­
to alla parte strutturale, ne esiste 
un’altra di caratteristiche tali da 
non poter essere studiata nella 
maniera convenzionale, in quan­
to le leggi che ne regolano il 
funzionamento non sono riduci­
bili a quelle della meccanica o 
della termodinamica, ma sono 
elettromagnetiche, relativìstiche, 
quantìstiche e nucleari. Non solo, 
ma in passato si poteva pensare 
di preparare alcuni ingegneri dan­
do loro un minimo di specializ­
zazione con rinsegnamento di 
materie come ad esempio l’elet­
tromagnetismo e l’elettrotecnica,

teristiche del politecnico genti- 
liano.

2) Assenza nell’Università di 
un chiaro concetto del tecnico 
moderno.

3) Eccessivo sganciamento del­
la facoltà di ingegneria dal mon­
do della produzione.

A questi si aggiunge un con­
cetto eccessivamente meccanici­
stico che le industrie hanno spes­
so degli ingegneri.

Chi volesse quindi fare qualche 
cosa per migliorare detta situa­
zione si trova dinanzi ad un 
compito piuttosto arduo, in quan­
to la cosa più difficile da rimuo­
vere è appunto un tipo molto 
diffuso di mentalità. Si tratta in­
fatti dì far comprendere dei mo­
tivi di ordine culturale ad un 
mondo in cui detti motivi ap­
paiono del tutto estranei per i 
finì che esso si propone.

Se guardiamo ora alla elabora­
zione che di questi problemi è 
stata data dalla FUCI, notiamo 
che essa pur avendo puntualiz­
zato abbastanza bene le carenze 
dell’Università, ed avendo com­
preso la necessità di un interven­
to dei cattolici all’intemo di que- 
st’ultìma, si trova anch’essa nella 
incapacità di elaborare concre­
tamente degli strumenti attraver­
so ì quali operare per ottenere un 
miglioramento di questo stato di 
cose.

In realtà il problema è molto 
complesso, e nel mondo occiden­
tale non si trova nessun modello 
di politecnico (come pure nel 
mondo orientale) che sia una 
espressione di un concetto cultu- 
r^mente nuovo dell’ingegnere. In 
tal modo un operare di questo

Ciò potrà comportare anche un 
vantaggio economico da parte 
delle industrie in quanto la ca­
pacità di operare nell’uomo au­
menta quanto più esso è coscien­
te dei propri compiti, e quanto 
più egli sente di incidere con la 
propria opera sulla realtà, in 
quanto questo corrisponde alla 
sua specifica vocazione.

Si tratta in sostanza di scopri­
re meglio il concetto della ini­
ziativa privata, la quale non è 
ristretta al libero impiego dei ca­
pitali, ma al bisogno dell’uomo 
di costruire liberamente il mon­
do in cui vive e dì trasformarlo 
in modo da renderlo migliore, 
assumendo la parte di responsa­
bilità che gli compete per diritto.

Suesto mi pare appunto il motivo 
i fondo a cui si può ricollegare 

tutto im lavoro culturale inteso a 
rinnovare in senso moderno il 
concetto della istruzione tecnica. 
Per questo lavoro ci si può avva­
lere di grappi di studio in cui 
gli studenti cattolici di adeguata 
preparazione, si incontrino con 
studenti di altre ideologie in ma­
niera da chiarire meglio i propri 
problemi, anche alla luce di altri 
tipi di interpretazione della realtà.

Molti altri problemi sì potreb­
bero proporre circa la struttura 
stessa dell’università articolata in 
facoltà ed istituti che rivelano 
anch’essi parecchie carenze, ma 
questo può essere solo un discor- 
.so ulteriore, una volta che si sia 
riusciti a comprendere la vera 
funzione della università nel mon­
do moderno.

Paolo  R icc i



P e n s ie r i di S. A g o stin o  s n ll’n m iltà
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U u m il tà
in pratica

N .I ei testi agostiniani passati in 
rassegna fin qui non abbiamo 
ascoltato solo la voce dell’ esegeta 
e del teologo intento a scrutare 
il senso della parola divina e ad 
illustrare la verità di cui essa è 
portatrice. Lo zelante pastore di 
anime, l’esperto direttore spiri­
tuale ci ha pure indicata la via da 
battere per tradurre nella pratica 
quotidiana gli insegnamenti e gli 
esempi del Maestro Divino. A 
questi aspetti più decisamente 
pratici ci richiamano altre pagine.

A| "Riconosci che sei uomo»
< E’ venuto il Figlio di Dio 

nella natura umana e s’è fatto 
umile. A te si comanda di essere 
umile, non di diventare da uomo 
una bestia. Lui, Dio, si è fatto 
uomo; tu, uomo, riconosci che sei 
uomo. Tutta la tua umiltà con­
siste nel riconoscere che sei uo­
mo > (Traci, in Io. ev. XXV, 
16,18).

E poiché l’uomo, ogni uomo, è 
peccatore, l’umiltà lo indurrà a 
confessare, con sincerità e con 
pentimento, i suoi peccati. E’ 
l ’esempio che ci dà il pubblicano. 
« Quando si batteva il petto, ca­
stigava i suoi peccati; quando ca­
stigava i suoi peccati, s’avvicina­
va a Dio giudice. Dio infatti odia 
i peccati-, se li odierai anche tu, 
incomincerai ad essere unito a 
Dio, così da potergli dire : ” Di­
stogli il tuo volto dai miei pecca­
t i ” (Ps. L, 11). ’’Distogli il tuo 
volto ”. Ma da che? ” Dai miei 
peccati ”. ” Non distogliere il tuo 
volto da me ” (Ps. XXVI, 9X Ma 
che vuoi dire : ” il tuo volto dai 
miei peccati ”? Non volerli guar­
dare, non riconoscerli, perché tu 
mi possa perdonare. Dunque, una 
speranza c’è anche per il pecca­
tore ; preghi Dio, non disperi, si 
batta il petto, si punisca da sé 
facendo penitenza perché egli non 
punisca al momento del giudizio. 
Umiliato, si avvicina all’Altissi­
mo > (Serm. Mai 130,2).

E’ umiltà non solo confessare 
la propria miseria e i propri pec­
cati. ma anche riconoscere i va­
lori che sono in noi, purché ven­
gano riferiti alla loro vera e uni­
ca sorgente, Dio. c ” £  procla­
meranno la tua potenza ” (Ps. 
CXLIV, 4). Lodando le tue ope­
re, proclameranno la tua potenza. 
Questi lodatori, i santi e buoni 
fedeli, i veri lodatori, non ingrati

alla grazia, lodano le opere di Dio, 
queste e quelle, le più alte e le 
più umili, le celesti e le terrestri, 
fra le opere di Dio che lodano, 
trovano anche se stessi, perché 
essi pure fanno parte delle opere 
di Dio. Colui che ha fatto tutte 
le cose, fra tutte le cose ha fatto 
anche noi. Perciò, se lodi le ope­
re di Dio, loderai anche te stesso, 
perché anche tu sei un’opera di 
Dio. Dov’è dunque quell’ammo­
nimento : ” Non ti lodi la tua boc­
ca? ” (Prov. 27,2). Ebbene, hai 
trovato il modo di poter lodare 
te stesso senza essere arrogante. 
Loda Dio in te, non te stesso. 
Non perché tu sei così e così, ma 
perché è lui che ti ha fatto; non 
perché tu puoi fare qualcosa, ma 
perché è lui che può in te per 
mezzo di te. In questo modo, ti 
loderanno ” e proclameranno la 
tua potenza ”; non la loro pro­
pria, ma ” la tua ”. Imparate dun­
que a lodare! Guardando alle 
opere, ammirate l’autore; renden­
do grazie, non con arroganza. Lo­
date perché è lui che ha fatto, 
che ha stabilito così, che ha do­
nato tali cose » (Enarr. in Ps. 
CXLLV, 7,20).

Basterebbe la pagina ora ri­
portata a dimostrare come l’umil­
tà, per Agostino, ben lungi dal 
mortificare la personalità, ne ri­
conosce i valori, li pone nella giu­
sta luce come opera e dono di 
Dio, e in fondo li esalta, risco­
prendoli, al di là dei limiti e del­
le imperfezioni che li accompa­
gnano nella creatura, nel loro si­
gnificato puro e autentico. Ciò 
che importa è che l’uomo, accet­
tando lealmente la sua situazione, 
non rivendichi nulla a sé come 
proprio, ma tutto attribuisca uni­
camente a Dio.

Ne segue che non solo non si 
chiede all’uomo di comprimere se 
stesso e di rinunziare, per malin­
tesa umiltà, all’attuazione dei va­
lori che sono in lui, ma che anzi 
è per l’uomo un dovere religioso 
sviluppare le potenzialità che ha 
ricevuto da Dio. Agostino mette 
in guardia da tale pericoloso equi­
voco. « Vi sono certuni che, al­
l’udire che debbono essere umili., 
rinunziano a ogni iniziativa e pre­
feriscono non imparare nulla, pen­
sando che se imparano qualcosa 
diventeranno superbi. Così riman­
gono al solo latte. Questi tali la 
Scrittura li rimprovera dicendo-.
” Vi siete ridotti ad aver bisogno 
di latte invece che di cibo soli­

do ” (Hebr. 5,12). Ma se Dio 
vuole che ci nutriamo di latte, 
non vuole che ci fermiamo a quel­
lo; ma che, crescendo col nu­
trirci di latte, arriviamo al cibo 
solido. Dunque l’uomo non deve 
innalzare il suo cuore con la su­
perbia, ma lo deve elevare alla 
dottrina della parola di Dio. Se 
non si dovesse elevare l’anima, 
non si direbbe in un altro salmo: 
” A te. Signore, ho elevata l’ani­
ma mia ” (Ps. XXIV, 1). E se 
l’anima non si effonde sopra se 
stessa, non perviene alla insieme 
di Dio e alla conoscenza della 
eccelsa sostanza immutabile » 
(Enarr. in Ps. CXXX, 12,7).

B| L’umiltà io la volontà di 
Dio

L’umiltà vera si traduce nel­
l’azione, quando l’uomo, conscio 
del suo nulla di fronte a Dio, si 
piega a fare di buon grado la vo­
lontà di lui : ” Chi verrà a me, 
non lo caccerò fuori”. E come 
se tu gli domandassi : — per­
ché? — soggiunge: ’’Perché non 
son venuto a fare la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha 
mandato ” (Io. 6,27-38). Mi vie­
ne il sospetto che, se l’anima 
s’era allontanata da Dio, ciò fos­
se perché essa era superba: anzi 
non ne dubito. Sta scritto infat­
ti: ” L’inizio d’ogni peccato è la 
superbia ” (Eccli. 10,15), e ” l’ini­
zio della superbia dell’uomo apo­
statare da Dio ” (Ibid., v. 14). 
Sta scritto: è ben sicuro, è vero... 
Dunque, poiché Dio insegna l’u-

praticare l’umiltà se non rinne­
gando se stesso, accettando i pa­
timenti e la croce.

Cristo ” fu maestro di umiltà 
con la parola e con l’opera. Con 
la parola, poiché fin dall’inizio 
della creazione non tacque mai, 
insegnando all’uomo l’umiltà, per 
mezzo degli angeli e dei profeti. 
Si degnò di insegnarla anche col 
suo esempio. Il Creatore nostro 
venne umile, fu creato in mezzo 
a noi; lui che ci ha fatti, che è 
stato fatto per noi; Dio prima 
dei tempi, uomo nel tempo, per 
liberare l’uomo nel tempo. Ven­
ne a guarire il nostro tumore, lui, 
il gran medico. Dall’oriente al­
l’occidente il genere umano gia­
ceva come un grande infermo che 
cercava un gran medico. Dap­
prima questo medico mandò i 
suoi garzoni, e poi venne lui stes­
so, quando alcuni ormai non spe­
ravano più. Un medico, quando 
manda i suoi garzoni, li manda a 
prestare le cure che si ritengono 
più facili. Ma quando il pericolo 
è grave viene egli stesso. Così 
grave era il pericolo in cui si di­
batteva il genere umano, immer­
so in ogni sorta di vizi. Questo 
pericolo aveva la sua sorgente so­
prattutto nella superbia: egli per­
ciò venne a guarire appunto la 
superbia col suo esempio. Arros­
sisci, uomo, d’essere ancora su­
perbo, mentre Dio s’è umiliato 
per te. Sarebbe già stata per Dio 
una grande umiliazione, se si fos­
se limitato a nascere per te: si 
degnò anche di morire per te. 
Egli era sulla croce come uomo, 
quando i Giudei persecutori sco-

del Signore ” (Serm. Guelferb. 
32,5). .

’’ Chi non vorrebbe essere un 
giorno esaltato ”? L’altezza piace 
a tutti, ma la scala è Tumiltà. 
Perché vuoi fare il passo più lun­
go della gamba? Vuoi cadere, non 
salire. Comincia da questo gra­
dino e sei sulla via dell’ascesa. 
A questa scala delTumUtà rum 
volevano badare quei due disce­
poli che dicevano : ” Signore, co­
manda che nel tuo regno uno di 
noi sieda alla tua destra e l’altro 
alla tua sinistra ”. Cercavano l’al­
tezza, ma non vedevano la scala. 
Ma il Signore mostrò la scala. In­
fatti, che cosa rispose? ” Potete 
bere il calice che io berrò? ” 
(Marc. 10,37-38). Voi che aspira­
te alfe altezze più eccelse, pote­
te bere il calice dell’umiltà? Per­
ciò non disse semplicemente: 
— ” Rinneghi se stesso e mi se­
gua ” —, ma ingiunse : ” Pren­
da su di sé la mia croce e mi se­
gua ” (Matth. 16,24) ». (Serm. 96, 
3).

Conclusione
Una fervida esortazione di Ago­

stino ci richiama ancora una volta 
l’esempio di Cristo divenuto umi­
le per noi e ci ricorda le magnifi­
che promesse fatte al cristiano 
che lo segue nel cammino del­
l’umiltà. E’ un frammento d’una 
predica tenuta nelja veglia pa­
squale.

’’ Celebriamo in questa vita la 
morte di colui la cui vita dopo 
questa morte speriamo. Con la 
nostra umiltà richiamiamo alla 
mente l’umiltà del Signore Nostro

miltà disse: ’’Non sono venuto a 
fare la mia volontà, ma la vo­
lontà di colui che mi ha man­
dato ”. In questo modo loda e 
raccomanda l’umiltà. La superbia 
fa la sua volontà; Tupiiltà fa la 
volontà di Dio. Perciò, ” chi ver­
rà a me, non lo caccerò fuori. 
Perché? ” Perché non sono venuto 
a fare la mia volontà, ma la vo­
lontà di colui che mi ha man­
dato ”. Son venuto umile, son 
venuto a insegnare l’umiltà, son 
venuto maestro di umiltà. Chi 
viene a me è incorporato a me; 
chi viene a me diventa umile, chi 
è unito a me sarà umile: perché 
non fa la sua volontà, ma quella 
di Dio. Perciò non sarà cacciato 
fuori, perché per essere superbo 
fu cacciato fuori » (Tr. in Io. ev. 
15,17-16.33).

C| "Beviamo al calice del- 
Tumiltà di Lui»

Il modello supremo di umiltà 
è Cristo. Ma poiché egli si umiliò 
per fare la volontà del Padre, ac­
cettando il disprezzo la sofferen­
za la morte, il cristiano nonjjuò

tevano il capo davanti alla croce 
e dicevano: ” Se è Figlio di Dio, 
discenda dalla croce, e gli crede­
remo” (Math. 27,40-42). Ma egli 
conservava la sua umiltà, perciò 
non scendeva. Non aveva perdu­
ta la sua potenza, ma dava prova 
di pazienza. Pensate alfa prova 
che darà del suo potere e vedete 
come gli sarebbe stato facile scen­
dere dalla croce, se potè risor­
gere dal sepolcro. Ma se egli non 
si fosse fatto per te esempio di 
umiltà e di pazienza, non avreb­
be potuto comandarti queste vir­
tù. Se voleva importele con la 
parola, doveva dame prova e 
raccomandarle con l’esempio. Que­
sto dunque consideriamo nel Si­
gnore: osserviamo la sua umiltà, 
beviamo al calice della sua umil­
tà, teniamoci stretti a lui, faccia­
molo ometto della nostra medi­
tazione. E’ facile pensare a cose 
sublimi, è facile godere degli ono­
ri, è facile prestare ascolto a chi 
ci lusinga e ci adula. Ma sop­
portare gli schemi, ascoltare pa­
zientemente gli insulti, pregare 
per chi ci ingiuria, ecco il calice 
del Signore, ecco il banchetto

Gesù Cristo. Con umiltà veglia­
mo, con umiltà preghiamo, con 
pietà e con fede, con fermissi­
ma speranza, con aidentissima ca­
rità, considerando come la nostra 
gloria risplenderà nel pieno gior­
no, se la nostra umiltà volge in 
giorno la notte. Dio pertanto, al 
cui comando dalle tenebre ri­
splendette la luce, risplenda nei 
nostri cuori affinché facciamo in­
teriormente qualcosa di simile a 
ciò che abbiamo fatto accendendo 
i lumi in questa casa di preghie­
ra. Orniamo con le luci della giu­
stizia l’abitazione vera di Dio, la 
nostra coscienza. Questo non da 
noi, ma la grazia di Dio con noi: 
ne abbiamo la promessa nelja pa­
rola del profeta: ’’Farà rifùlgere 
come la luce la tua giustizia ” 
(Ps. XXXVI,  6) >. (Additamenta 
ad Sermones Wilmartianos, M.A. 
P- 717).

M ons. M ichele P ellegrine

Le precedenti pun tate  di questa 
serie sono apparse sui num eri di 
« Ricerca » 5-6-7-S del corrente
anno.



C A S E  A L P I N E  D E L L A  F. U. C. I.
Anche quest'anno la FUCI apre le sue Case Alpine per offrire agli universitari un periodo di distensione spirituale e fisica in 

ambienti particolarmente adatti. La vita di queste Case si svoigerà con ritmo consono alla impostazione religiosa e cuiturale della 
FUCI, naturalmente senza ostacolare un ampio e spensierato riposo daile fatiche degli studi universitari: è naturale quindi ia con­
siderazione che le Case della FUCI non sono pensionati o alberghi quaisiasi; nè tanto meno luoghi di utile scalo per una villeggiatura 
nelie vicine iocalità mondane, bensì un aiuto — secondo i'indirizzo deila formazione fucina — per un riposo cristiano e universitario.

S. MARTINO 
DI CASTROZZA VALTOURNANCHE SANTULUSSURGIU MEIDA DI FASSA
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(Trento)
Apertura: 25 luglio - 22 
agosto, per turni di 7 
giorni.
Quota giornaliera L. 1350 
(tassa soggiorno compre­
sa).
Prenotazioni fino al 20 lu. 
glio: AUCT, via Calepina, 
14 - Trento.
Dopo tale data diretta- 
mente a: Direzione Casa 
Alpina « V. Risoni », S. 
Martino di Castrozza, tei. 
117.
All'atto della prenotazione 
vanno inviate L. 2.500 di 
cui L. 500 come prenota­
zione e L  2.000 da sca­
lare sulla quota comples­
siva.
Equipaggiamento portare 
lenzuola, federa, asciuga­
mano, tovagliolo.
ViiiggicK si consiglia se­
guire la linea Roma-Bren- 
nero fino ad Ora, di qui 
con trenino od autobus 
proseguire fino a Predazzo. 
Da Predazzo pullman per 
Passo Rolle-San Martino, 
richiedere fermata all'al­
tezza della Casa Alpina 
che dista da S. Martino 
circa 15 minuti.

( Aosta )
Apertura: dal 17 luglio al 
24 agosto. I turni sono 
di cinque giorni. E' consen. 
tito prenotarsi al massimo 
per tre turni.
Quota: L. 1.500 al giorno 
più L. 1.000 di prenota­
zione per ciascun turno. 
Prenotazioni: Fno al 5 lu­
glio a: FUCI, Casa Alpina, 
Piazza Posta Vecchia 3 - 
Genova. Oltre tale data 
direttamente a: FUCI, Ca­
sa Alpina, Valtournanche 
(Aosta) tei. 92003 
Viaggio: treno fino alla sta­
zione di Chatillon sulla 
linea Torino - (Milano) - 
Chiasso .  Aosta. Poi da 
Chatilon corriera per Cer­
vinia.
Equipaggiamento: portare 
lenzuola, federa, asciuga­
mani, tovagliolo. 
Documenti: tesserino uni. 
versitario; due fotografie 
formato tessera. Chi non 
è universitario deve por­
tare un documento di ri­
conoscimento valido.

(Cagliari)
Apertura: 15-29 giugno
(mattina)
27 luglio - 11 agosto (mat­
tina).
Quota: L. 1.000 giornaliere. 
Prenotazioni: Giuseppina
Alivesi, via Carmelo 3 - 
Sassari.
Equipaggiamento: portare 
lenzuola, federa, asciuga­
mano, tovagliolo.
Viaggio: in treno da Por­
to Torres, Olbia o da Ca­
gliari a Macomer. Da Ma- 
comer partono in coinci­
denza con l'arrivo dei tre­
ni le autocorriere per 
Santulussurgiu passando 
per la « Madonnina ».

(Trento)
Apertura: dai 16 luglio al 
31 agosto
Prenotazioni: Franco Bran- 
dolini, V. B. Giuliana di 
Col latto . Saccafisolo (Ve­
nezia). Dal 15 luglio alla 
Direzione della Casa. 
Quota: L. 1.500 al giorno. 
All'atto della prenotazione 
vanno inviate L. 1.000 qua­
le acconto quota. 
V i a g g i o :  Collegamento 
plurigiornaliero di corrie­
ra con Trento e Bolzano. 
Si consiglia l'itinerario per 
Bolzano.
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(Trento)
Apertura: dal 16 luglio al 
31 agosto
Prenotazioni: Carla Ermo- 
li, V .  Sofrafi 28 - Padova. 
Dal 15 luglio alla Direzio­
ne della Casa.
Quota: L. 1.500 al giorno. 
All'atto della prenotazione 
vanno inviate L. 1.000 qua­
le acconto quota. 
V i a g g i o :  Collegamento 
plurigiornaliero di corrie­
ra con Trento e Bolzano. 
Si consiglia l'itinerario per 
Bolzano.

(Cagliari)
Rifugio « La Madonnina » 
Apertura: in due turni 29 
giugno - 13 luglio (mat­
tina); 13 luglio - 27 lu­
glio (mattina).
Quota giornaliera L. 1.000 
Prenotazioni: Giuseppina
Alivesi, via Carmelo 3 - 
Sassari.
Equipaggiamento: Portare 
lenzuola, federa, asciuga­
mano, tovagliolo.
Viaggio: in treno da Porto 
Torres, da Olbia o da Ca­
gliari fino a Macomer. Da 
Macomer partorra in coin­
cidenza con l’arrivo dei 
treni le autocorriere per 
Santulussurgiu passando 
per « La Madonnina ».

(Aosta)
Apertura: 15 luglio . 31 
agosto
Quota: L. 1.500 giornaliere. 
All'atto della prenotazio­
ne vanno inviate L. 1.000 
quale anticipo sulla quota. 
Prenotazioni: Anna Marti- 
nengo, v. Trento 24 - 
Genova. Dopo il 10 luglio 
direttamente alla Direzione 
defla Casa.
Equipaggiamento: lenzuo­
la, federa, asciugamano, 
tovagliolo, indumenti pe. 
santi. E' necessario un do­
cumento di identità. 
Viaggio: si accede a Cogne 
da Aosta (km. 25) con 
autocorriera in partenza 
ogni giorno dalla piazza 
defla Stazione di Aosta al­
le ore 9,30, 15,30, 20,15; 
lunedì e sabato anche alle 
ore 13.

a v v e r t e n z e  g e n e r a l i
A) Le domande debbono essere accompagnate dalla presentazione del- 

TAssIstente o del Presidente del circolo. La quota di prenotazione va 
inviata solo dopo l’accettazione delia domanda.

B) L’L'fBcio Assistenza della FUCI ha a sua disposizione un fondo da 
erogarsi mediante assegnazione di un contributo di L. 500 per ogni 
giorno trascorso in Casa Alpiira.
Tale contributo è naturalmente destinato (e nei limiti di disponibilità 
delTOflìcio Assistenza) a casi di disagiate condizioni economiche. Gli 
interessati dovranno far pervenire domanda, tramite l’Assistente del 
circolo airufiìcio Assistenza della FUCI, via Conciliazione 4-d, Roma, 
indicando nella domanda stessa, il proprio indirizzo, la Casa Alpina e 
il periodo prescelto, non oltre il 20 luglio 1964.
Sarà nostra cura Inviare, a coloro cui sla stata accettata la domanda, 
un buono dell’Ufidclo Assistenza, che dovrà essere consegnato dal­
l’interessato al Direttore della Casa Alpina al momento dell’ar­
rivo e servirà come acconto di quanto dovuto per il relativo soggiorno. 
L’eventuale concessione del contributo non serve da prenot^ione; 
quest’ultlma deve essere effettuata direttamente dall’interessato al­
l’incaricato per la Casa prescelta.

(Torino)
Apertura: dal 15 luglio al 
31 agosto.
Quota giornaliera: L. 1.400, 
alloggio in camere da due 
o tre letti, tutte con acqua 
corrente.
Prenotazioni: Magda Gám­
baro V. Crocco 12/5 - Ge­
nova - tei. 206683; Elena 
Giordano, v. P. Saivago 20 
- Genova tei. 298312; Se­
greteria FUCI, p. Posta 
N/ecchia, 3 - Genova, tei. 
204977. La prenotazione h 
confermata con il versa­
mento di L. 3.000 delle 
quali 1.000 di prenotazio­
ne e L. 2.000 di acconto 
quota.
Viaggio: 1 “ Stazione ferro­
viaria; Susa (deviazione a 
Bussoleno sulla linea To- 
rino-Parigi). Comodissimo 
e rapido mezzo di comu­
nicazione con il Sud è if 
« Treno del Sole » Siracu- 
sa-Parigi, con solo cambio 
a Bussoleno.
2“ Da Susa a Bar (km. 14);  
Corriera Susa-Moncenisio: 
Due giornaliere, in parten­
za dalla Stazione ferrovia­
ria alle ore 9 e alle ore 
13.
Note organizzative: occor. 
re il Passaporto o la carta 
di identità col visto per 
l'estero della propria Que. 
stura.
Equipaggiamento: portare 
lenzuola, federa, tovaglie-


